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•V. 




In un secolo in cui persino le più sonnacchiose mar- 
motte aprono gli occhi, e colla zampetta scribacchiano 
su mille argomenti astrusi eziandio a svogliatissimi 
ingegni, volete voi, amatissimi lettori, ch’io dorma, o 
mi consumi in un ozio vile? In un secolo ormai tutto 
vita e moto debb’io, simile ad acqua stagnante, impu- 
tridire col piccol numero degli infingardi? In un’età in 
cui mi divampa la testa, e mi pizzica la mano, poss'io 
rimaner sempre li lì inchiodato ad un seggiolo, ovvero 
star ritto immobile come una mummia d’Egitto? Oh ! 
no davvero ! — Pensai dunque esser mio dovere di con- 
correre in qualche modo alle esigenze sociali a seconda 
delle mie inclinazioni. Quindi poetai, o meglio, credo 
di aver poetato, non so se bene o male. Lascio la sen- 
tenza a’miei compatriotti, giudici più d’ogni altro com- 
petenti. — Ma che? (sento interpellarmi con un accento 
di scherno) ma che? Il mondo è già pieno e di poesie e 
di poeti. Che nefacciam noi di tanti inutili cantafavole? 
Poi questo secolo non è molto amico ai poeti : è positivo 
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anziché ideale. Oh! si, abbiamo a far altro chea leggero 
le fanfaluche dei pazzi. — Un momento, signori posi- 
tivi, e vi rispondo brevemente più che posso. Il mondo 
è pieno di verseggiatori si, ma non di poeti. Ogni pae- 
sello di questa terra vanta il suo cosi detto poeta, o me-- 
glio stralunato; ma di veri poeti noasono molto ricchi 
neppure i i>iù vasti regni : e quei buffoni che voi chia- 
mate poeti; non sono che prezzolati saltimbanchi : e 
chicchessia, fornito di buon senso e di qualche cogni- 
zione, non profana certamente in tal foggia il sacro 
nome di Vate. Il titolo con cui s’onora un Manzoni, 
un Romani non deve essere comune agli insulsi ver- 
seggiatori deir.li ffw^njo e del Campanone. Poi sono con 
voi neU’asserire che i finti inspirati sono inutili, ma 
non già i veri. Illustri e notissimi scrittori dei secoli 
scorsi e del presente hanno ripetuto abbastanza cos’è 
la poesia, e quanto a lei debba l’umanità ; e sarebbe 
vano, anzi ridicolo, una jtrova da parte mia. So pure 
che in questo la cosi volgarmente detta poesia è caduta 
in gran disistima ; ma io non ne incolpo già il secolo; 
ne incolpo la troppa e falsata mèrco. Del resto, i)cr 
quanto tal causa mi attinge, io m’abbandono al giudizio 
de’miei leggitori imparziali. Ben m’avveggo che i canti 
miei non sono, adatti a caffè od a brillanti convegni di 
sdolcinati zerbinotti e di odorose srnoifiosette; ma io 
non iscrissi per questa beata genia. In ultimo a taluno 
sembrerà un po’ strana la disposizione degli argomenti: 
confesso che lo foci a bel diletto per non disgustare 
sulle prime chi ama la commedia a preferenza della 
tragedia. Gentili lettori, se avrò la fortuna di piacervi, 
canterò ancora altre volte; ma se avrò la disgrazia di 
annoiarvi, vi chieggo anticipatamente scusa, e tacerò 
per sempre. 
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I. — Etè Muse 


Dedica a Fra Cipolla 


Una dolce stagione al canto amica 
Per me già corse, e come lampo sparve. 
Ora di, tante larve 

Sdegno il consesso; e le follie raffreno 
Della fervida mente , a cui nemica 
Fredda scienza ognor fu. Dentro iluiio seno 
Già si spegno Fardor di que’bei giorni: 

A me deh ! più non torni. 

1 * 
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- Meglio è freddo intelletto d’alma pace' 
Apportator, e a serii studi amico. 

L-’ultima volta audace 
Su Pindo troppo antico 
Ad onta delle Muse io salgo, pria 
Apollo bestemmiando e compagnia. 

Ecco m’accingo all’ardua fatica ' 

Per amor tuo. Cipolla. A mille a mille 

Mi cadono le stille 

Dal viso caldo d’Apollineo raggio. 

La veste in mezzo ai lauri mi s’intrica , 
Arrabbio e fremo , eppur mi fo coraggio ; 
E schianto le corone ovunque sparte - 
Sopra il sentiero ad arte. 

Che spesso giù mi sbattono il cappello. — 
0 che ridente poggio! ormai oltr’ire 
Non vo’: qui seggo; e il fello . 

Stuol delle dee, il garrire 

Attendo saldo in mio feroce orgoglio 

Siccome in mezzo all’onde salse un scoglio. 

Despiro un tratto.. — Ecco vèr me venire 
Le scamiciate Muse inviperite: 
i.or guancie scolorite 
Son da torbido tòsco : a me frementi 
Le fiche in faccia squadrano ; e fra l’ire. 
Siccome cagne digrignando i dentis 


• — Il — 

. Par mi vogliali sbranar ; come ad Orfeo 
Fecero di Lieo 

Furibonde seguaci. — In questi motti 
Misti ad urla proruppero : « 0 profano , 

« Va 1 va fra i cigni cotti ' 

« Che spenna ognor la mano 
■ « Del nostro venerando padre Apollo! 

« Noi per amoreAi torciamo il collo. » 

In questo dir le affatto nude dive 
M’aggrapparon pel ciuffo. Ad un tal giuoco 
Tosto divenni fuoco : 

D’ùna afferrai le sparpagliate treccie, 

. E al mondo le insegnai come si vive 
Gettandola de’ scogli fra le breccie. 

Per le bianche gambette un’altra presi, 
Capriole cortesi 

A far la instrussi ; e a tutte l’altre appresso 
Diedi mercè svariata, e frutta amare. 

Gridai: « S’io son quel desso 
Che fui,' or tutte andare 
Vi fo col ventre pien di peperoni 
Giù per quei greppi , giù per quei burroni. 
Quelle Erinni non tacquero a tai detti , 

Ma urlarono invocando il Padre Apollo 
Che lungi, 'appesa al collo 
La faretra, se n’iva in caccia al grilli : 

« Ubbriachi ladroni maledetti , 

« Oh! qui non fate troppo i nuovi Achilli. 
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« Ite altrove a ragghiare i vostri canti 
« 0 razza di furfanti la 
Io risposi; 0 baldracehe pestilenti,. 

Ite a saziar la foia dei tiranni , 

Dei lubrici potenti ; 

Dhè il vero è a vostro danno ! — 

Ciò detto, esse fuggirò per dispetto 
Mentrio di già cantava a gonfio petto. 


II. — Mjìi SRa^cheifie» 


0 poeti fratelli, o savii, o matti • ' ‘ 

D’ogiii pelo, v'annunzio una scoperta , 

Se prima mi farete chiari patti - 
Di stare attentf colla hocca aperta., • 

t’iià avrete ietto e udito quatti quatti • ^ 

Da storia di Zaticheo più che mai certa ;' 

E come egli imitando i destri gatti ^ • 

Il sicomoro ascese e stette aU’erta. 

Vi ricordale ch’era uri publicano 
Facendo d’ogni cosa gran mercato, 

E ché sapea tener la borsa in mano. 

Si sa che Cristo ha appo di lui pranzalo; 
Ch’era piccini di corpo, e vero nano, 

.Ma maligno e briccon matricolato.' . 

Poi pentito, la fronte c il diretanù 
Battèssi colla mano, . • 

E fu da Dio ben tosto perdonato. 


Digitized by Google 



' ■ • - !4 - 

Ecco ciò che si sa 

Fra cotto e crudo dalle scorse età. . 

Paga non fu la mia - . • 

Curiosità di >questa biografia: 

Ch’è troppo breve e strana 
Più che il viso e il color d’una befana.. 
Crossi materiaioni 

Erano i nostri vecchi, e gran coglioni; 

Perchè le lor parole 
Misuravan dei corpi sulla mole. - 
Ond’è che il mio Zaccheo 
Pur.anche sullo scritto àppar pigmeo. 

Le linee numerando 

Sappiam di lui il quantq , il come, il quantlo. 

Di dir non era d’uopo 
Ch’era piccolo e vispo come un topo. 

Era ben necessario 
De’ biografi secondo l’ordinario 
Svolar da chi, in qual luogo ei fosse nato. 
Se oltre esser piccol fosse anche storpiato ; 

Se avesse gambe corte, e busto longo, ' 

E testa grossa còme i dei del Congo : 

Se aveva sotto di sé pochi novizi 
Publicani , o se pure a precipizi : 

Se morto egli sia stato imbalsamato, 

E se abbia benché nano generalo. 
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I proposti <piesiti ' 

Intendo scioglier io senz’altri inviti. • 

M’è duce un manoscritto 
Pórtato or son mille anni dàU’Egitto 
Da un vecchio dottorone ; ' > : 

E ch"io rinvenni al fondo d’un cassone. 

In breve a maraviglia , 

Descrive tutta la Zacchea famiglia 
Sino al secolo nono. 

Io ebbi il resto della storia in dono 
Da uh buon signor d’Ivrea , , . ' 

Iti. cui fiorisce la genia Zacchea. 

Senza' troppo dispendio i • 

Dèi manoscritti formerò un compendio t 

. E chi maggior notizia 

Vorrà, mel dica; che n'avrà a dovizia. 

' Zaccheo fuor di natura 
iNacque da chi dormia già in sepoltura; 

E dal becchin fu tratto 
Dalla madre soltanto mezzo fatto. 

Essendo tenerello. 

Lo die alla moglie che lo fe’ più bello, 
Siccome molle pasta 
Distendendo le membra quanto basta. 

Ma essendo gìovin sposa 
Che il marito' palpar troppo non osa , ' 
Confuse certe membra 
per cui Zaccheo ermafiodito sembra.' 
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Le gambe ha troppo corte , . 

E, quel che è peggio, anche un, pochino torte. - 
Ha nn’epa ed un testone ’ ' 

Che quasi lo somiglia ad un cialdone. 

Alto un metro a vent anni - • 

Compressi a furia d’oro e di empi inganni’ 

Una moglie gigante 

r^n un ceffo da grasso zoccolante. - • 

' Lo prende ella a piacere , 

. K come vuol sei stampa sul paniere 
' Senza che pur lo senta ; 

E invali di tal marito si lamenta. ’ . 

Appena il nostro amico • > . * 

La arriva a mezzo, e baciale il bellico. . 

Tanto sudò che un figlio . , 

Le diè colei men grosso d’un coniglio.,- 
Poi tanto fe’ la madre 
Che un pollice di più crebbe del padre. 

■ r 

I genitori spenti, . • 

-Vnch’ei Zacxiheo fu detto dalle genti. . 

Egli era mostro a dito, 

K come novità fu data a Tito. 

In un bel di di maggio . - . ‘ . 

Fu dall’imperator creato paggio. ' 
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Tacque il sdo nome ognora, — 

^eviiiò -i\i AMo Jl piccotin S'iynon/.. 

Pur (M sposò mi altissima pagana., . 

Moglie G ad un téHjpo publièa puttana, . 

Anche egli facilmente, l'ebraismo • ' 

Negalo , idolatrò colPaltre genti. - 

Quindi giunse fin anche al fanatismo 
Calunniando al possibile i redenti. 

Mori roso dai vermi a dieci lustri 
Lasciando maschio e femmina, due nani, v 
Dessi per tutta Roma furo illustri; - 
Ma unirsi a lOr non vollero i Romani. 

Perciò fratello e suora s'accoppiàro 
Contro ogni legge di lascivia mostri.' 

.Ebber figli con testa di somaro , • . , 

Come si prova ancora ai giorni nostri. ./ 

La nanescà progenie come peste ; 

Roma cacciò d’Europa ai lidi estremi 
P>a nevi e ghiacci, e lugubri foreste ; 

E pur Zaccbei sono d’Aosta i scemi, 
rZacchei Valdostani propagarsi . 

.Mirabilmente; e qui la storia cede 
Al numero: in complesso segnalarsi ' 
Lascia tal razza agli occhi di chi vede. > 

Qui solamente- dice ella in confuso 
Cile i figli ognor più bestie fùr de’ padri 
Si i Caponi, che gii Itali ; e fuor d’uso 
Senza religìon, porcheschi e ladri : 
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I>i più clié non oonoscOnó i parenti , 

K convengoM fra loro come i cimi. 

. Per più di not-e secoli le genti ' 

Hubit;ìro se fósser enti umairi. 

Perciò la Chiesa sotto condizione . . 
In tempi a noi .vicini battezzolli: ' 

E ognuno con moltissima ragione 
Col titol di ognor chiamolli. .• 

Ignomtiir dicevartli i Latini, . ' 

E ora Titalica favella; ; 

Calepin 'non citando, o Eorcelìini, 

Perchè sarebbe troppo da Brighella. 

. Di codesti S’i'niiora una famiglia 
Pei’ esser meno bestia si divisi' ' ■ 

Dalla sua genie, e corso a sciolta briglia 
Verso Eporedia, e in uìi castel si mise. 

(Juesti j)rofughi in tutto erano sette ; 

E fùr raccolti nel castel prelato 
Dai buoni abita tor ; di vesti nette ■ 
Coprirò il picciol stuolo imbellettato. 

Quei vibici per lor natia rozzezza, ' 
L’apostrofo lasciando, li appeHàro 
In distèso .S’è/nocn.- e, gentilezza 
Usando, seco loro s’accoppiàro. 

Confuso il sangue fjuel ferino muso 
Deposero i Siijiwrci a, poco a poco > 

.Ala rimasero sempre per abuso 
rs’ani con gambe corte, i,' senza loco. 
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, Procùrator-nutaio un fra i Sifjitoru 
•Visse in ivrea, c mnrivvi or soh trenl’anni i ’ 
Sua discendenza adesso ià dimora ' 

A gran sollievo-di chi prova affanni. 

Un di questi è Cisterciense , 

E sacerdote ancor senza dispense I 
Di sue infamie beata 
La- moderna Cistèrcio è a coglier nata 
Ogni più vii rifiuto , 

Ilei mondo, b'di monastico inslitulo> 

0 vati miei parenti , " v 

Di tnl scoperta jsiele voi contenti? , ' ' 
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111. — Abate Antonio, ' 


Il giorno sacro al nome dell’amico • 

Si celebra dai vati in stil severo ; 

Ma io che abbon o ogni costume antico 
Voglio batter più facile sentiero. 

In ciò tanta ho ragion che non la dico... 

Lo vuole il progredir del mondo intero , 

Lo vuol di carnevai l’assai pudico 
Tempo alle nozze ed al gioir sincero. _ 

Vo’ predicar del volgo alle persone, 

Che d’Antonio un maial scorgendo a lato , 
Lo credon pria che santo un gran poltrone. 

Da’ Calendarii e da’ Pittor causato 
È lo scandalo ; e pensa ogni ghiottone 
D’esser da sant’Antonio un di salvato. 
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, Dei pittor dalla boria , ' • 

Ebbe un smacco terribile la .storia,' , ■ ^ - / 

Che di giovane bella • 

Ne fecero una sozza vecchierella . • . 

Ecco la storia vera... 

.Sotto fonne di donna lusinghiera . 

Il nostro Abate Antonio . . j 
F u tentato più volte dal demonio. . 

Ma freddo vincitore - v 

Dell? natura raffrenò Tardore : - ‘ 

E Venere la bella, , ' . 

^ Che chieriche e cappucci anche arrovella, • . - ' 
Solenni' smascellOni • v ■ . 

Portò da .\ntonio e rossi peperoni. . 

Poi Satana irritato ' " 

D’un ben grasso maial nel corpo è entrato . • ' ' 
D’Antonio, a noia e scorno.; . - ' 

Ma fu gettato dentro im caldo forno - 
Dai monaci presenti , . 

Per poi somministrar lavoro ai denti; ' . .■> 
Rompofido il forno usci , - 
U cotto porco, e rabido grugni... , 

I frati impallidirò, . .. 

E ohi di qui e di là, tutti fuggirò. • 

Ma il nostro Santo placido' . - 

Sul dorso al cotto porco balza rapido,.. - 
Si slaccia la cintura, . 

■ p ne imbriglia la sua cavalcatura,... 
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, Poi per tre giorni interi’ " ' , 

Corse digiuno varii s;entieri ‘ ' 

Per salutar ramico , 

(llie scorto non avea da tempo antico. 

Giunto, balzò veloce ' • 

òlentre Paolo fea il segno della croce 
A vista cosi strana ; 

'rutto credendo un scherzo di befana. 

Appena il' suolo Antonio ” ■ 

Toccò,' che sparve il ludicro demonio. ^ 

11 Santo qui lasciamo , 

Ed a’ suoi frati trepidi torniamo.- ; •’ 


Vissero ben due giorni' dì paura . 

Nelle lor grotte tutti rannicchiati; 

Ma airAbate di'dar la Sepoltura - 
Alfm pensàro un poco vergognati. ‘ • - 

Non -vedendolo più di sua natura ' 

'Morto si-giudicò da ognun dei' frati 
E di lui lamentando la sciagura % • 

Uscirò tutti di bastoni armati- . ' - 
Vennero silenziosi trepidando ' 

Al noto forno; e più non Phan trovato: ’ 

, Laonde si riedette invan gridando, 

Taliln dicea : '« Satan se l’ha portato r » 

Altri aggiugnea : «Dà nois'é postò in bando, 
Perchè l abbiam vilmente abbandonato, ,» 


Digitizetì by Google 



, - 23 - 

Variando le opinioni, . ' 

Non si fecero esequie, hè orazioni. • 

Clfei fos.se in man del diavolo 
Uh sol frate credea, testa di cavolo. 

Di dirlo santo o maoo 
11 numero maggior sol era pago."— 

— La pietra dell’oblio 
Era già scesa su quel Lillo rio. 

Quando un bel di affannato , ^ . 

Tutto sudore e tiilto inzaccherato . 

Al monacai consesso 
Un conladin si presentò^ sommesso 
Dicendo; « Padri’ niiéi, 

Dei inaiali m’ bau tolto im de' più bei, 

E un otre di buon vino , ■ . ’ 

4 

Fooaccie , e' un fiasco d'olio dèi più fino. 

xV voi io mi ràmetto , : 

E che il’ ladro è' un di voi. lo ci scommetto. 

Sopra d’un porco assiso • - 

Volar pei campi vidi il frate in viso-. » 
Disse, e parti di botto. ' 

Ognun dei frati allor rimase cotto, 

E' per mezz’ora buona 
S’iptcrrogò coi sguardi ogni persona. 

' Il silenzio profondo 

Alfìn nippe il più aùdace ed il pid tondo. 

« Ben vel diss’io 
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Oual si mostrava . ' ; 

1/ Abate Antonio 

Troppo trattava . . 

Col reo demonio. 

Anclie il più saggio . . 

Che col malvagio ' - • 

troppo dimora . 

Ratte lina stessa . - ■; 

. Via di malora ' ' ’ ‘ 

Che non par dessa. 

Qr si, che è certo- • ' 

Che -pel deserlò . . 

Se la svignò; ' ‘ 

E di quel villico' ‘ 

.DiVolaniente ' ’ ' . 

L’aver mangiò; . . 

E senza scrupolo ' . . . 

Se la dormi . 

Tutta una nòtte 

• E tutto un di. ’ ^ ' ■ ' 

« Fratelli miei , ' • • 

Su, su, preghiamo;- , ■ 

E voti e'iagrime ' 

• Al cielo alziamo. ' 

Restituzione • •' 

■ Tosto si faccia • ■ 

Per quel ghiottone 
■ Finché è bonaccia, » 
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Disse ; e sorsero lutti riverenti 
€oiì pietà mormorando di queiratlo ‘ • 
Poi un di lor dei più maligni e ardenti 
Finse in tela, falsandolo, quell’atto. — 

Il quadro presentava 
Antonio che il maiale cavalcava, 

Fon grugno da 'marrano 
■ Rivolto della bestia al deretano,' 

Con un pezzo di chiappa 
Che nella destra col coltello ' aggrappa , 
Accostandola ai muso 
Colla manca ad un tempo, che fuor d’uso 
Stringe mezza focaccia ; ’ 

Talché la bocca quasi gh si straccia.- 
Porta un otre sul dorso 
Da cui facile e spesso traggo un sorso 
Per mezzo d’un elastico 
Lungo tubo di gomma , e d’un tal mastico ■ 
Dal diavolo formato ; 

Che partendo dal vaso sta curvato 
Si vicino alla bocca , ' ' ’ . . . ' 

Che talor 'quasi gli unti labbri tocca. 

Per bere è comodissinio , 

E si può andare in cimbalis benissimo. — 
Ma il cornuto pittore • 

Alfin pagò il' pennello ed il c/)lore ; • ' • 
Chè preso dai ladroni 

dovette i proprii coglioni. 


Mangiar 
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V . . •» 

Non SO come d'Orientè ) , 

Il quadrò fu portato in Occidente - 

Dai fervidi Crociati " 

Nel solo rubacchiar farli e beali. , 

Poi cadde inumano a Piero, - 
0 forse a Paffael, se dico il rero. ; . 

.Dei' due sia, qual si vuole, : ' 

Che più a lungo sprecar non vo’ parole. 
Osservò Piero il quadro , 

E tosto battezzò Pautor per ladro. 

Ben dimostrò ch’ò vero 
' Clic un semplice cristiano ma sincero .; 

E migliore d’assai -, 

Dei chercuti, e di quei che veston saj. 

Son di tenebre figli " , 

Che i precetti pospongono ai consigli ; 
Mostrando ògnor nei fatti , ' 

Che per scherzo con Dio fecero patti. 
S’ascondono nei chiostri • ' . . 

Per esser di nequizia orrendi mostri., .. . 
Son pochi fra costoro 
Che vadan scevri da quel numer d’oro • 

Dei falli capitali, , 

In parte almen , tacendo gli altri mali. 
Presto tronchiam la predica , 

Perchè sento gridar: « lingua maledica! » 
Pusilli miei, pèrdono! 

Con altre note cambierò di tono. 
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Torniamo al nostro Piero, , 

) Che analizzato il quadro per intero, 

A QÓpiarlo s’accinse ; 

Ma la pietà verso d’Antonio il vinse : 

‘ , Perciò lo trasse a terra , 

Tògliendo ciò che a santità la guerra. 

.Ma un po' preoccupalo ' ... 

Lasciogli ancora un bel/porchetìo a lato.’ 
Della calunnia il fiato 
Chi toccò lascia sempre un po' macchiato. 
Pietro potea benone ‘ 

D’un porco al silo pingere un leone." 

, , .Ed.è question .finita 

Che è da voi dotti la ragion capita. 

Voi pittori l’error tosto' emendate ; 

Cosi le idee del volgo fieh mutate. 

Ed intanto l’universo 
• . . Meco gridi al del converso ; 

« Deh 1 ci salva, sant’Antonio , 

", « Dai birboni e dal denvonio. »• 
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IV. — Invito hè^portMUtè 

A TES JMPE^TOar , .. 


0 fMtfii'IlQ, 0 Cola, ó Fi hialiclle; ' / . . 

Venite qua, venite alla iiiia udienza’; ‘ 

Che dentro un sacco or scesi 'dalle stelle,. 
Abbiate poi di grazia ia pazienza ' ' ; 

Di femiarvì vicini alla mia porta 
Vi chiamerà di poi la mia Clcmni:n. ' 

A voi di stare in piedi poco importa ; - \ 

Del resto non ho sedie; ed io sto ìn lelto, 
Perché non ho che una camicia coida 
■Alla foggia d’un povero angioletto. ’ 
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V. — ÌLuigetio, ^ 

■ " * . ' ’ 'V * 

■ t.' ^ . 

0 Clemenza 1 Clemenza.1 soiì venuti? 

— Si,. Driconcello mio ; son qua" vicini 
.« Facendo il muso lungo còme i bruti.», 
Avanti !• e state ritti, o miei piccini : 

Non siete qua venuti a far la festa... ' . 
E ncin ipi sbalordite con inchini. ^ 

■ — Tu che ai Galli si ben tagli la bresta, 

‘ 0 Luigettò mio, t’accosta al letto, 

0 ti rompo il pitale sulla testa.' 

Non farmi il dispettóso ed iTifalsètto ; ' 

Ma mi svela qual fosti, e quale or sei, , 
Come abbruciasti il frigio tuo berretto. 
La confession disgusta motto i rèi, 

, Lo so; ma pur fatti coraggio; al diavolo 
Ti mandò se non parli come dèi. — 


Padre, quantunque sia testa di cavolo 
Per via di stoltezze e trufferie 
I calzoni vestii del mio grand’Avolo. 

Io nacqui Sommo Genio alle follie, t 
E di queste amatore è il secol nostro : 

Sul débol suo voltai le batterie. 

I settarii m’accplser nel lor chiostro,' 

E di vendetta rabidi i buffoni 
Senza avvedersi mi coprirò» d’ostro. 
Essènd’io fra costor dei più minchioni 
Dormia tutta la notte, è il giorno intero 
Consumava grattandomi i coglioni.- 
L’inerte, il vile non è mai sincero;, ’• 

È causa di sospetto ; e ì miei fratelli' ' 

Mi credettero poco veritiero. 

Per provarmi mostraronsi rubelli , ■ . 

A quel nasuto papa sbava^zone ; 

Ed io pugnar dovetti insieme a quelli. 
Benché duce, era timido e poltrone, ’ ; ' 
E pei fichi serbar volpa la pancia , . . 

Bestemmiando' di cor Napoleone., ; 
Prender dal papa mi lasciai : per mancia 
Mi diede ìibertà con buoni scudi ; 

Ed io a giuocarli corsi tosto in Francia. 

Per un litigio da taverna i crudi • . ‘ , 

Orìandesi e Birboni m’hanno preso, 

« A Strasburgo, gridando, finché mudi. » 
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Pei primi giorni non ne fui già offeso, 
Perchè cosi era salvo dai fratelli 
Che Iraditor chiamavanmi in disteso, 

-Si cangiarono tosto i lor cervelli 
Dinanzi al prigioniero; e fui nomato 
.Martire, o fra gli eroi un de’ più belli. 
Finalmente i gaglioffi m’han salvato 
dia carico di piattole e di pidocchi. 
Sozzo, luerdosp], e tutto scompisciato. 
Pel gran piacer tutti i barbati allocchi 
Mi saltarono addosso furiosi 
Baciandomi dal cu’o fino agli occhi. 
Dopo tré lustri'e'più quei rivoltosi 
Galli crebber di cresta ed a Pippino 
Volsero il becco e strilli fragorosi.- 
Sono con loro; ai giuocolier m’inchino; . 
Che nel torbido sempre si guadagna ■ 
Da chi sa fare a tempo il bel musino, 
(ialanle mi mostrai con quella cagna 
Di l epuhlic^ ria : che .senza velo 
Di tutti gli amor suoi mi fe’ una bagna. 
.Nella tomba Dupont, Martine in cielo, 

F Diane, Proudhon con tutti i comunisti 
.Nel manicomio rilegai con zelo. 

Da preside menava dì ben tristi. 

Vilipeso, aborrito come un cane 
, Da tolti i liberali e realisti. 



Allor gridai : « Repubbliche puttane, • 

Voi me la pagherete ! » Indi mandai 
Le Galline a combatter le Romane. 

Tal atto mi causò maggiori guai : 

Meco rendendo infami tutti i Galli, 

Rei liberi la stizza suscitai. . 

Ma Pio ch'era alla pesca dei coralli 
Del nuovo Giuda benedi le gesta, 

K giudicò virili tulli i miei falli. 

A tanta auttirilà chinai la testo. 

Gilè in morale fui sempre int gocciolone, 

L la coscienza o^nor mi fu molesta. 
•Sopravveniva intanto la stagione . 

Di scender giti dall'adorato seggio, 

K d'ire un’altra volla alla prigione. ' 

Allor dissi Ira me; « Che attender deggio? 

' X Se cado, i Galli mi saranno addosso.... 

'« E invai! pietà di tanti error lor chieggiò. » 
Grida la liaia e ogni berretto rosso 
Cui cappellon : « Sla saldo, o siam perduti : 

« Sulla canaglia mena giù airingrosso. » 

Non ne volli di più, che lutti muti 
Io resi i Galli, e i duci lor vigliacchi 
Trattai peggio dei |)iù stupidi bruti. 

Redau, Lamoricière coi Cavegnacchi 
Scacciai, e a un tempo tulli i romanzieri. 
Siccome gregg;<! di ringhiosi ciacchi. 

Appena imperator mille incensieri 
Tintinnirò dinanzi al mio cospetto, 

E iUumo mi fea piagner giorni intieri. . 
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Pel nuovo stato grande era il, mio affetto , 

• £ mi credeva Dio; quando un bel giorno , 

D periglio mi fe’ picciolo e stretto. 

' . Allor bramai dei priscln di il ritorno 

Pensando che Maialai non era Dio i 

... Da tonni dalla morte e dallo scorno. 

Cercò l’affascinàto spirto mio • 

. Di divagarsi co’ piacer del sesso ^ 

, Benché avanzato, poéo bello e rio. 

la terra scrutinai cóme un ossesso/ . , • 

Ributtato perfin da cortigiane • 

, Più purulenti e lùride d’un cesso. ‘ 

Dopo tante ricerche esose e' vane 

' I Gesuiti me ne dieder una • 

Che bazzicava colle lor sottane. 

Pazzo di gioia per si gran fortuna . 

La sposai tosto col desio di figli , 

K da maestro empii la sua lacuna, 

- Padre riii feo di due morti conigli, 

' . ' Ch’avean le orecchie lunghe e il muso torlo 

E per dita .dell’aquila gli artigli. . 

Già da gran tempo invan semino l’orto. 

Invan coll’acqua benedetta ; - . 

Scongiura la mia’ nave senza porU>. , 

. Intanto questa chioccia maledetta ' • 

Di Francia, oscena, folle, traditrice . 

Chiamava i suoi pulcini alla vendetta. 

■ r 


Chi son costor la storia ce io -dice V 
Dei Galli in rabbia contagioso è ih becco 

- E suscita negli altri vaiiipa ultrice. 

Rise di me con Federico e Cecco ' ^ ' 

L’Orso potente della r-ussa terra , 

Che meco o- tacque, o parlò secco secco. 

-Scorto ei. l'astro propiziò mosse guerra 
Al serraglio sbracato ; e poi voléa 
Dare lo scaccoraatto all’Inghiltérra. 

•Via questa che è una buona antica èbreà • 
Gridò che si;solBava spésso il naso , - 

. Che non era soggetta .alia diarrea. 

Sopra il medico russo bh ampio vaso ' 
Franse colmo di cento porcherie * 
Maledicendo er bestemmiando a càso; > 

Sparate le sue primc batterie; ' ; 

. S’ayvide che di man tant’era fiacca. 
Quanto possente nelle furberie. 

Facendomi il bocchino da baldracca 
Disse; « Luigi, tu perigli, e il soglio 
« Vedi che già'niina, e g'à ti ammacca. 

« Ben io' ti scioglierò da • quest’imbroglio' 

« Se meco batti il Russo t^repotente 
« Che vende sale e aceto invece d’olio. 

— Risposi, che per lei potea far niente , 
Che m’ era fatto im'perator. di pace, ‘ 

Che dtyerria la Gallia più Gremente'. 


V' ' ’ ' . ■ ^ ~ ' 

* O bambolo t riprese la.loj|uacé; - • 

Fu ed é, sarà la Francia sempre un -mari 
, Che tu di raffrenar non sei capace. ' 

•« Anche senza ragion vuol guerreggiare 

• Contro tutta la terra e contro il cielo. 

Contro rinferno ancor se lo può fare. 

« Anche in pace- fra lor strappansi U pelo • 

I volubili Galli: ed è gran pazz(> ^ 

Chi vuol sempre tenerli 0 in caldo o in grl •: 
» Fra costoro bisogna' far schiammàzzo, ' \: 

. Lodarli'Semprb vincitori 0 vinti, ' ' 

• E' mai sostar ,dal muover qualche lazzo. 

. * Quando di Marte al ludo sono spinti 

Non badan piìr se tragono la testa. 

Se sono uomini veri o se pur finti. 

* Mandali e pria fa lor chiassosa festa • . 

Dicendo, che s’avanzino pei primi, • ' 

Che tu verrai dipoi con gran tempesta. ' 

« Dirai, che i tuoi disegni son sublimi 
Non sol per essi , ma pel mondo intero , 

E che agli altri potenti non ti adimi. ‘ 

«r Dirai, che la tua moglie è un buon guerriero. 
Che di sua mano squasserà il vessillo " . 
Di tutti i. forti del impero. » 

Bien ! bien ! rispósi ; e lesto come un grillo 
. Saltai dalla mogliera e dai minisfro'. 

Che stavano torcendo un grosso spillo 
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> Sul Bosforo ! i gridai con si sinistro 
Sguardo, che la mia Nice tosto svenne,- 
B pisciò tanto da fortnare un Istro. * 

V « Guerra! o Francesi ; al mar tòsto le antenne 
' Urlai dalla finèstra a piena gola ; 

• E i Galli al mio clamor spiegar lo penne. 
Ecco già tutti i preti in còtta e stola 
Gridano e pregan ; come indemoniati 
■ Annunziarlo qual dogma ogni mia fola. , 
Gol ;spirili un tantino sollevati 
Dalla par tenza di. ribelli oziósi, < • 

Mi avvolsi nei piacer per tutti i lati. 

’ La regina degli Angli silenziosi ' . 

Invilommi a far seco un certo giuoco . 
l‘er cui troppo con Berto JSice esposL 
' Reduce appena in Francia, smunto e roco, 
Un matto salsicciàio di Komagna 
Per salutarmi mi ,fe’ sopra fuoco. — ' ’ 

La morte o gnor come rabbiosa cagnà 
.M’urla vicino ; io tremo ! e la consorte 
Invan mi fuga, e notte e di si lagna. 

Per medi Francia l’età snella e forte ' 
t-ade per morbo o piombo e per acciaro 
Della' Taiiride là sulLempie porte. 

A quella ch’è rimasta amore è caro , • 

Che notte e di contempla delle donne 
' I piè ristretti, 0 di bei stinchi un parò, ' 
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Mentre staiHMi ocx^ipati.ifr alzar gopne ' ^ ‘ : 
Questi Galli bizzai'ri, io li, sollevo 
; • . Dall’oro come fanno certo mònne. 

All’altrui spalle msomtna mangio e bevo. • 

Senza rimorso, e col timore a fianco. •' 

Ohe forse, scorticjito morir ,devoi " > " . 

Di tante colpe Ormai io sono stanco; ' 

' Eppur noji ne ho il .dovuto. pentimento', 

E sompie- nei propositi io manco. • ■ , 

Il furto, il sangOe , il vile Iradimento, ' ■ 
Sono le mie virtudi; e il trono, mio. 

.Per queste non rovina pel momento'. 

, Ecco ali’ingrqsso, 0 Messaggier di Dio, '' 

I falli mìei, da cui’ tu, deh! mi sciogli: >. 

• Che al tuo castigo non sarò restìo. » — 

• Povero LttigettòM^MoUi fogli 

Hai. tralasciati di ;luà vita infame . 

E male palesasti tanti imbrogli. 

. Basta ! se di giustizia- seiiti fame. 

Ascolta i miei. consigli, ì miei comandi, • 
-E seconda lo fervide mie brame. 

Ripara i furti; e poi ritira i bandi; . ' . ' ' ‘ 

Ridona a Gallia le rimosse luci , • . 

Alla madre i suoi figli, e bimbi, e grandi. 
Chiedi adesso pietà r qiimdi nei duci 

• Riponi l’usurpata autoritade , . ‘ ' 

’E dal trono in un spèco ti conduci. 
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Tu iibn' vedrai mai più- triuaa dttadcj, ‘ 

E mangierai fagiuoli d poco' pape ,, * ■; 

E berrai l’acqua che dal eieto cade. 

Se non ti vuol seguir là moglie infame ; 

. Dàlia alla mamma eoa un calcio iii culo, 

E lascia poi gracchiai* tutte, le rane.- 
/ ' Accetti ?... No!.. Ve’ j teslenìccio mulo, ' 

Che- ti metti in un ballo ùnqua mai visto ; 

■ ' Io te Raccerto re sai che non ti adulo. 

* ‘ i' 

' • Sorgerà Francia in nome di qdel Cristo 

Che la redense dal peggior tiranno , ’ 

E ti farà scontare il turpe acquisto. * -, 

- In nome dell’Eterno io ti' condanno ! r* 


• V 





A te, i\h“(4la ! iM)n mi far quel gnigno '/ ' ’ 

Da' verro che digrigna ì lunghi denti . 

0 sulla faccia ti misuro un pugno. ' 

Ad' un angiol neppure pochi accenti ' ' '■ 

Volger ti degni? Tu tìii fai ribrezzo 
■ Carnefice di Uiiseri viventi. • 

Ti parlerò col inassimo disprezzo ' " • ' - 
Di rospi imperator , papa infernale ; 
b’ogni nequizia tenebroso lezzo. . - 

lo li ravviso; il genio sei dèi male; 

Alla ragion fai prevalere il brando ; < ' ^ •. ‘ 
E sopra ruómO assalti l'animale.^ 

Vorresti rnniverso al tuo comando' 

Per farne stalla di Vigliacchi l>nUi, ' ■ • 

E nel sangue guazzar di quàndó in’ quando." 
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■ ,Se non è ver, perché lossl^sci e sputi , 

E vai ronzando come un calabrone , ' 

" E il verde in rosso e il rosso in verde muli 
È vero, è vero!, io soiio un gran minchione ‘ 

. . ‘ Seri)ando 1eco rusurpato tono 

Di papa e di monarca il più vol'porK'. 

Di' fé grecoseismatico io sono ; , 

Almeno neiresterno e ché nel onore - ‘ . . 

Non so se vi sia un -Dio cattivo o buono, 
ignoro il vero, ignoro pur l'errore. 

Non so che còsa sia virUide 0 vizio ; , • 

Della materia solo so il valore. ' •, . ' ‘ 

.Maometto a tristo è ù^ale a mio giudizio , ' ' 

L’idolatra airehreo; ,éd il cristiano • 

Non varia che nel solo frontispizio. 

Si adori pur qual nume il fabbrìano, . '. t 
Rubine pure '6 ammazzino i miei Russi, 

Ed i cosacchi facciano, baccam) ; , ■' 

Basta che H soglio niun di lor mi bussi . , 

; Basta/Cbe m’ubbidiseaiìo alla cieca^ ' • ' 

,E'Che slien duri agli stranienVmflussi. 

Mi' móstro ad essi colla faccia bieca -, 

, .Armato della Bibbia ^ e deb Fattore 

;■ Il preso lon gran fanatismo arreca. . . 

Son pronti' ad ammazzarsi a tulle l oi-e - ■ 

Per me loro maestro , unica guida - 
,Di tutto il lor.liailjarlco furqre,. 
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Dei soggetti la scienza ognora annida , ; 

• Nel mio voler: dei nobili la casta ‘ 

0 tace, 0 di «e.stes^ ognor diffida. /. . 

Se un siiirto troppo caldo mi contrasta j, ' 

Nella Siberia iUmando: un poco ,al fresco , . 

' 0 alla, prigione, o al palco se non basta.-, 

1 sospetti invitar soglio. al mio desco , ^ 

In cui bevono e mangiano la anorte • ‘ 

Mentre io con dolci titoli li adesco. 

, Siccome gli avi miei vo per le corte, ' 

E la.fania di questa fatai reggia . 

Non so maccl^iar seguendo un’aUra sorte. 

Ben so che Europa tutta mi dileggia 
, 'Pei granelli Qhe fb prender nella storia 
A una razza che quasi m’idoleggia.. 

Io narro ad essi con estrema bòria ■ 

. Che nelle brache di quel Pietro il Grande ' 
Era sceso l’Àpostol dalla gloria. : 

. Che ciò avvenne per l’opre rie, nefande -, 

Di Roma pazza', vecchia meretrice , ’ 

Che un felor maledetto in terra spande'.', 

. Fo intender lor che Russia- è la nutrice- 
Della virtù, del domma puro e vero,-- 
Che d’essa in del gran bene se ne dice'. 

Quindi estatico estlamo: « Ecco il sentiero 
« Che al eie! conduce ! È là ! poggia su Mosca ! 

• « Ve', ve’ come là corre il mondo intero ! ! 1 
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Poi Ja faccia ridente cambio in fosca, 

E scoppio in un urrà cosi potente, 

• Che la mia stessa vista divien losca. 

Siccóme indiavolata la mia gente, • ‘ . 
Con un urrà che fa cacar di sotto, 

Dà'di mano a un fucile ó ad un tridènte.- 
Urlo: « In Polonia! ,» e corrono di botto 
I miei guerrieri, e- fan d’ogn’erba. fascio , 
Divorando ugualmente il crudo e il cotto. 

Ai rabidi mastini il fren rilascio , - 

,Che dal Baltico volan su Maometto • 
Tagliando giù per dritto e giù pér sbiasciq. 
Il Gallo, Albion, la Luna per dispetto , 

. Tentan, violando dei ladron le leggi, ' 
Impedir sulla terra il mio giùochettó: 

E se talvolta le gazzette leggi ’ ; . ■ 

Vedrai che ladri gridano a un ladróne : 

' « Fratello, i tuoi costumi ormai correggi.» 
11 Piemontese nano pólentonè * 

Anche meco s’arrabbia : eh ! sè l’afferro 
Stavolta me lo mangio in un' boccone. 

' Braveggino in Crimea ! Ben io li atterro ^ 
Con un inilion di fieri diavolacci 
Più vigorosi e, ruvidi d'un cerro. 

Di quei Turchi orgogliosi cavolacci 
Voglio formare un gregge di castrati 
* Che pei Russi fatichi in lavar stracci.’ 
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Delle donne dai volti ògnor velati 
Voglio farne un brillante ;lupanaré ' 

Per servire al piacer de’ niièi soldati . 

Jri Russia abbiam le dònne brutte e care 

• Che oiandan tale odor di sepoltura ' 

Da far lo stesso Giobbe bestemmiare. 

Pel mondo vòglio andare alla ventura, ' 

,Ché in 1\ussia finaimonte òon ,vo’ stare , ' 

Troppo maligna essendo la natura. 

Non mi vo’ più nel ghiaccio cori(^e 
Siccome gli ■ orsi bianchi miei fratelli, • 

Nè più carne di lupo vo’ mangiare. 

D’Italia e Frància piacronmi i vitelli, 

I caldi arrosti, le odorose fratta 

' Le belle vigne e i frekhi praticelli. 

Prima di tutto Pio mando a Calcutta 
Per riposarmi un poco sulla sedia , 

Che pel suo tafanario- è calda e asciutta. 

I miei Cosapchi non morran d’inedia 
Della natura in metóo alle dovizie ' ‘ 

• Mentre io rappresento la commedia’ 

Dissi aimiei fidi: « Abbasso le Sporcizie 1 

« Addio, al suol natale ! Andiàmod andiamo 
« A fruir d’altre piaggio le delizie ! 

« I cenci giù ! Chè nudi come Adamo 
« Vivrem ncH’Eden tiepido' e fronzuto ’ ' 
f Con Ev.e che pescar san ben coiramo. » 
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Già sui niléì passi il popolo cornuto 
■ Prorip,il.a -del'mQndo a far l’acquisto 
Con un urrà da ogni stratiier: temuto. 
F'sser debbo io al certo Tanticristo, 


• 0 lo ^rà Alessandro s’io muore ; > 

Prima che tutto ciò sia da me vistò. 

Di non toccar la Prussia è. mio decoro ;, <v 
Ed un urto a Lamagna che sen ^ tace 


Dovrei forse,scqntare a peso d’oro. 

E poi per dirla schietta non nii piace 
Quella birra j quel valtzer fragoroso ; 
Ergo lasciamo ogni tedesco i,n pace. , 
Ecco, 0 deU’alto. nunzio poderoso, . 


■ Ciò che fece e desidera airingrossò , . 

Nicola prepotenle ed orgoglioso. 
Sebbene irato il ciel mi caschi addosso 
• Non cedo, no! cort me v’è Satanasso 
D’ira contro di pió'più che.mai rosso.*- 
- Nicola non mi far tanto iì^ gradasso^ ■ ' 
. .Che fórse creperai fra pwhi mesi . 

Facendo compagnia con quel d’abbasso 
Te, la tua razza ai demoni cortesi - .. ■’ 
Di cilore- raccomando. Or t’allontana,'- , 
Ch’io già.i 'sensi tuoi fui troppo iniesi, 
0 figlio d’una.iubnca befana. 








' VII. ^ Wre^ubette» 


Vien qua, bailiuto- Capro deJla' Mecca, 

Che liai sulle corna un torto asciugatóio 
E'un paio di Calz'on che in laVgo pecca. 
Hai ragion d’usar spesso il lavatoio, ' 
Ché fra'le vesti e te ritto un. gigante ' 
Passa comodo come in corridoio. 

Ciò poco; importa. rè pòi son varie e làuto 
Le opinioni^ ed i giisti, e le pazzie, 

Che più nòn mi; stupisco .tì’un turbaiTte.; 
Vengasi ad altro. Tu mi fai follie 
Da far crcpar daì'ridere le beMii* *' ‘ • ' 
. Che vanno di. Bisanzio per le vie. , • ' 
Un misto di dolcezze è di molestie,.' . 

Di virtudi e di vizi è quel tuo culto,' 
D’insolito pudore è d’immodésHe. 

Di Dio suH’armi e di Maometto sculto 
*..11 nome porti, e queira mezzaluna* 

Per cui tu credi di serbarti inulto, ■' 




' r 

E quindi ieflza.dìscrezion veruna ‘ ' 

Rechi un paio di brache in,, processione , 

Di téla che non so sia o róssa o bruna, 

Spunti sìbcomo il tuo piantone ; 

Ma per ló donne non sarebbe meglio 
Che togliessi di mezzo anche il borsone ? \ 

Fra i tuoi muftì' ed ulema il miglior sceglio : 
Se «ù sa dir cos’è questo .garbuglio 
. D’ebraismo idolatrico §i veglio. 

Col; codice dei ladri un taffehiglio • . 

■ Tale ebber gli avi tuoi con tutto il mondo, 

Da mettere anche i diavoli in subbuglio. ' . 

Coir Alcoran del Tate pazzo e .tondo ; ■ 

E col ferro la terra fu deserta . ' - ‘ “ ' 

Dall’Arabo assassino furibondo. ; 

i , . , . 1 » 

De’ padri tuoi la storia troppo certa , . 

Dice, che fur carnefici e pùrctmi, -. | 

Che nel reo agir rnostravan faccia aperta :• 

Che a un tempo eran fanatici e poltroni, ^ 
Fumando e dormicchiando giorno e notte : 

Che quel d’altrùi mangiava'n da ghiottoni : 

Che, dà loro le belle eran ridotte . - 
Sulla fiera; e poi chiuse in un sefràgliO- 
A sostener d’un becco sol lé lotte: 

Che ai maschi. uccello e nido ed ogni incaglio 
Schiantavàn èiù, per cui i,a maggior parte 
Moria sul fallo, q poco dopo il taglio, 
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Del sciabolar dottissimi néU’art^ 

■ Sbattevan come zucche giù le teste ' 

Dei fidi ancor seuza processi e carte. 

1 tuoi senza temer del ciel'Ia pesto . . , 

Infilzano, pel buco certi rei, 

Gomé'fassi da noi à belve infeste. - 

K adesso tu?... Per.certp miglior sm 
(Non so se per amor o se per forza) . 
De’ tuoi anteeessor che odiar ben dèi. - 
Ma ancor del regno tuo scabra è la scoi7ài; 
Malgrado, il lavorio (lelfangla pialla, 

Che appena appena ì tuoi zelanti ammorza» 
\Ua lor volta giUocano alla palla ' 

11 tuo furto ladroni più potenti, ' 

E fprtemente il soglio tuo traballa. 

Deiristro i principati ornai dolenti 
- Stanno in pégno attendendo il vincitore,^ ' 
E pel freddo i pachà battono i denti. 

Intanto i Galli e gli Angli da signori. 

Prendono teco il tono, e fan sembiante 

■ D’amici e di tuoi caldi difensori ; 

Degli avi tuoi le moltiformi e tante ‘ 

' Brutalità dovrai scontar tu stesso, 

■ • In iin coll’opre tue cjie non son sante. 

Il greci) sangue hai sparse, e spargi spesso, 
r Che misto all’aliro grida a Dio vendetta: 

. ' por nel tuo furto ancor persisti adesso. 


:)y Cooglt 


Contro natura meni nna scoiTetta- 
. Vita fra schiavi e con eunuchi infami 
■ Che abbrutisci col nie^zo che ti alletta. ‘ \ 
Tanti spirtMmmortat che tu fai grami 
. Certo non'han per te riconosceva, 

, • E invan colle, sozzure tu li sfami. ‘ ' . 

^^e, il deio ha già perduta la pazienza , 

Per le nefmdità del gran Maometto.’ 

' Tu nè farai severa penitenza. 

Invari ti ammaccherai co* sassi’ il petto, 

Ed i tiioi sacerdoti strilleranno • . . 
Craffiandosi la faccia per dispetto; - ' : 

, $e ùOn caddi il tuo'capo su dTin scanno, 

Dovrai fuggir cóme affariiato lupo 
' Fra le selve' del Gallo o derbri tónno. ’ 

11 tuo popol tenace, altiero è cupo, ' 

0 correrà la sórte d’Israeiio, ' ' •_ 

0 eomun cogli astori avrà il dirupo. _ 

Solo il vangelo maestoso e bello . • 

Può alleviarti il castigo nella vita ‘ . ■ • ' . 
Terrestre, e ancor ‘dell- altra tórli a ipiello, 
Dumiuè alla stolta religione avita 
Dà' un calciò, e da chi Vuoi ti evangelizza, 

Ma bada che non sia uii gesuita 
Colui che la parola ti indirizza. y 

• , • 
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1, — IL GRANDE M MONPEU.IÌBR 

osili 

8. Rocco in CriiiM'ii. 


Viiioie deU'AuloM. 


Degli irrequieti impetuosi Galli 
Fra le industri cittadi io cefcó invano 
D’Occitania l’Eroe. — Sul colle avito, 

Che innalza adorna la superba fronte 
D’urbani tetti simile a' un monarca 
Adagiato sul trono, ascesi ; e triste , 
Partii, chè noi rinvenni.' — In me raccolto 
Men’iva alla vitifera Lunello 
Per vario, angusto, tortuoso calle. — ' 

Più celere mi fea, chè la notturna . 
Brezza di già freddavami sul viso 
Il copioso sudor. L’astro diurno 
Con un soave' e languido sorriso 
Addio dicea alla terra sua diletta. 


-Si - 

», / 

Loiltan lontan lugubre suon di squilla 
Ne’ miei oscuri e silenziosi giri 
Mi fea rabbrividir; troppo sublime 
E tremenda è la notte in suolo ignoto!' 
Àìfim tra i spessi art)ùsti splendèr vidi 
Ltingfda'me un incerto e fioco lume, 

' Che simile a una lucciola solinga 
Paryemi fisso a terra. Ognor m’avanzo 
Senza timor; chè inusitata gioia 
; Mi fa rapido il cor balzare in seno, 

Mentre una forza ignota e ognor crescente 
Mi trascina dinanzi al nuovo obbietto. 

Non corro, no ; ma scivolo sul calle 
Siccome spettro, e giungo... Oh ! che vid’io?,. 
Attonito ed immobile sòstai , . ' 

Al varco d’ampia ed orrida, cavenia 
Irta d’ossa ignorate. Ivi prostesa - 
Di prece in atto .un’ombra maestosa 
. Stava ravvolta in rozzo e lungo: ammanto 
Come il barbuto Serafin d’ Assisi : 

E . il suo capo dai candidi capefii 

Sfavillando di pura e viva luce . 

‘ Sperdea la fitta tenebrìa d’intorno. ■ 

« Mortai,* ; che vuoi? t’inoltra senza tema 
Dinanzi a un messo deU’Eterno amore, » 
Disse sorgendo con soave piglio ■ 

Lo spirto ammaliator. Io come sasso 
Gli caddi innanzi abbarbagliato e muto. 
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« Sorgi 1 Dio sol. s’adora, » colla destra ■ • 
Sollevandomi disse, 4 Nel tuo cuore • 

« Lcggp'che vuoi... sull’umile tua cetra '• 

« Nuove mie gesta modular tu brami... 

« lovah lo speri,! unica azionami guida, 

« Ed è Taffetto ai miseri viventi, ’ 

V phe non paghi dei mal cli’han da natura 
« Ognor, sudano in traccia, di novelli. — 

« D’età in età precipita la vita ‘ .. . 

« Del corrotto uman genere, sol nato ■ 

« Le voglie a satollar di poche volpi ' 

« Che del Supremo Reggitor col tono . 

« Osan schiattir. — Vien meco, e tu vedrai 
« Se dico il ver ; al seno mio t’affida ; ' 

« E, chiusi i rai, non li apri ch’ai mio cènno.» 

Un istante del fluido elemento 
• Il gelo, il fischiò è l’affannosa stretta 
Sentii; ma tosto ritto sulle piante 
Mi collocò il mio duce;, «K, mira, disse, 

« Che vedi? • . .. . 

N' . — Un vasto mar io veggo, 0 prence, 
Di mille navi e armati ricoperto ; . , . 

E sull’affine spiaggia un’inJTmita ; .> 

Moltitudine armata pur s’ihcalzà 

• Simile ad onde; quasi- muto, gregge ; , 

Da destra a tergo è spinta colla verga 
Da falsa astuta volpe coronata • 

Tra i fidi proci, sfavillanU d’oro; 




Dì*Jm>/.»XÌ ijy 


• Mentre una plebe lacera, consunta. 

’E di biblicpmotti- sol pasciuta - 
,Vien dietro' schiamazzando col vessillo 

In cui sta scritto,: « Il popolo si merca.-'» 

Poi dà nianca è^cacciata da uno struzzo 
Sul cui stendardo a sanguinose note 
Rosseggia il motto: In pace, o fieri Galli, 

« V ammazza e spoglia itbnonladrondiDio. * 

Di costui sulla testa sfolgoreggia ’ 

- Sopra frigio berretto un’aurea tiara : 

E perfin nelle zampe e sulla coda ■ 

• Di mitre e di tricorni fei va coperto : , ‘ 

D’odorosi vapori in mezzo a un nembo ' • 
Era il tintinnir degli incensier s’aWia 

•Al lido opposto là verso Oriente ■ . 

Ravviso un’ altra turba che furiando 
S’aggira avvolta tra ferine pelH 
Or su pei colli or pel soggetto Hdo 
Guidata da un bianc’orso smisurato ' ' ’ 

Sulla cui fronte io, leggo :•« Yoglio e posso. * 
Egli talor cogli occhi ardenti amicca 
.Un’aquila che serra fra gli artigli 
• - Due semivive aghelle ; e pur la zampa • 

Stringe spesso ad un lupo che gli è presso. 
D’ambe le armate in meizo si dibatte ' ’ ' . 

Un lascivo capron, che sopra il dorso ’ 

[ Porta una luna. — 0 duce, egli fk mài 
Unica c>ausa d’un’orribil pugna 


/ 


Digitized by Google 


- 55 - 

Ecco'ch’ai primi ei s'abbaaduna... gli .iiiri 
Corrongli dietro urlando: «.Alladrolall ìdro!» 
•—«No, no: l’inganni... » Timmortal min guida 
Disse: « Son molti della mischia i finì; 

« Ingordigia,; ambizione, aecie'camenlc 
« Delle nazion già stanche d'oppressòi i, 

« E lo sterminio della troppa i,azza.’ 

« Ferve di gw la lotta tra fratelli 
,« Come fra cieche inferocite belve , 

« Mentre colà la volpe collo struzzo 
« Mena una danzale l’orso là sul ghinc-cio 
« Coll’aquila, col lupo d’uman sangiie 
« E di’carne s’inebria e si sfama. 

Fini la pugna... Oimè! che veggo mai“.‘... 

« Chi fu salvo dal piombo e dalfacci^ro 
« Cade al suol stramazzando; e si conl<»rc.e 
X Cbiamàndomi in aita. Volo tosto' . ' 

« A raffrenar l’orribile tbgello. , 

« E tu, mortai, riedi ai paterni lari 
« Mercè implorando pei fratèlli estinfi 
« E per chi vive ancor. — 

' . Siccome pria 

Ciò detto m’involò. Seco un istante 
Io fui sull’ali ràpide de’ venti, 

E poscia a terra. Dischiudéndp i lumi 
Più noi rividi. Spaventato, incerto 
Riandai più volte' l’umil mio ricetto ; 

E quindi in pace ciò ch’io vidi scrissi,. 


— sa- 


li. - LA GpRBiA D’ORIENTE, 


Visione ''den’Auiore. - _ , 


0 infamia, infamia deirorgoglio umano ! • 

A che di navi moltiformi un piano ^ 

Irto d’armati stendere sul màr? 

Attonite nazioni che vi par? 

Oh che guerra!' che guerra f Oh che potenze! 
Oh che mosse ! che attacchi ! 

Quante vittorie e smacchi 

Che fon trasecolar ! ^ ‘ 

Urlare urrà , urrà , - 

Odo il. Cosacco già ^ 

Dall’itale .colline ■ 

Al gallico confine. 

Che fame ! che peste ! 

Che mucchi di teste ! . 

Che incéndii ! che orror ! ' . , ' 

1/ Anticristo ne’ prenci è nàto or or, • 


Digitized Google 


.0 nazioni di fango ,• • ; 

Più,cieche delle belve' 

• Che van pur sciòlte fra le avite Selve,' 
Voi' foste Qgno'r zimbello di ladroni, • 
, Gliela larghi paroloni' - ' . 

Scrìvoh;' « Voi siete’ Servi,- e noi siam 

. • ; s - • • . 

«■ Per la grazia di Dio ;* ’ 


«.Qual domma abbiate i nostri privilegi 
« Empio chi non inchinà % • ' 

« In noi ITgnota-VÒlontà divina!! ' 

^ « Vi strùggeremo,. . . 

. . « Vi scanneremo ; • • . , - 


« Ma state untili e'zitti/ .• ' ' 

« Che altrimenti ini eterno sie,te fritti, n 
Giammai-perdpna'j^o Dio, si orribil frode 
Ch’usano re sàecileghi a tuo nomeP^^. 

■ Il san^e non perdona" .* ‘ . . ; . • ; • 
Il «an^é (fe’;taol figli ! ' ‘ V ^ 

Ma sorgi, è ’schiahta; quei feroci artigli , 
E spezza tutti i'scettri ’e ògni^corOha. 



- visilONE DI PIO IX. 



lo piango senza speme/ o patria. mia, 

Chè t’awolve .una notte atra-,, pròion^a,». ' 
Notte di vènti e di procella ria. v . 


Di lei sotto gli auspìcil un’ einpia, immomia 
Turba di spettri sorta- daH’abissO ' . 
In un mar di sciagure ti sprofonda, .. 


(Juesta. ciurmaglia infame .ha già prefisso • 
Di vedovarti ^ ahi misera ! dì guélli , - _ 
Che al verace tuo bene il guàrao han fissati 

A^ libertade iàvàn ridenti e belli 
. lo prego di chè sin nel tempio', oh Dio i 
r Sacerdoti insultano i rubelli. ' . z' 




Sull’Ualica terra^un jel'a’oblio - v>^ . / 
Gettò. 1-Eternó'; e degli oppressi il ^rido 
. , Feo lungi dal .suo trono, ’e nòn l’ùdio. ’ 


■ Sopra il classico suol cotanto infido' ■•.y. 

Di durò iffipenetrabile'elèràento' " * 

• - Distese un eiel che cppré ogiri suo’ lidò^ ' ! 

, . Sopra ei s’asside irato : e ogni moifiento’ v^ 

. D®: Dùi, partono, e ried.ono afianitosi 

' . ' F Nunzi suol di guerra c di spavento ; ^ 

Mentre! ritìnti dellMnferno esosi/ '■ ' . . • ' 
II. tempio e Tare ac^nano minaci, • 
Morte e sangue, gridando orgogliosi. ; ' , 

■ Odo i scherni e- le riisa dei, proéaci ! 

; -, Dietro le spalle: e ai timidi mortali 
Coi frizzi astuti, impongono gli audaci. 

• Odo. vicino un turbine di mali . 

.Precipitar frèmendo ; è sono, segno • 

- ' Gli unti del Nume aiPire ^e fatali.' 


Ò ^sperata rabbia I o. fòlle sdej^o I . 

Chè mentre Iddio proteggé i suoi devoti 
Anchè confonde ógni più ini^ò ingegno. 

Signor i con un sol sguardo il mondo scuoti 
ÉA egluniialza a te grido dolente; 

Ma per l’empia genia sperdi i suoi voti. 
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Tu scompigli d^airimó limar fremente, 

■ • •• Che" mugghia addolorato,:, e Gùf)l làr , ^ 

• Erran pef rana fosca orribilmente. 7^ .■■■’ ' 




Ma dopo là tempesta pihgerai , ■ , • ; ' . 

' '• ii’amabiUuce il vespro ed il mattino 
E tato là natura aÙegreVai/ 

Di religiosa ìibertà' il cammino, • . 

• Segna Tu stesso, e il veglia t allor, degli èmpi -. • 

Franto VorgoglioMal poter divino ... . . • 

‘ D’Augusto noi. vivremo i lieti' tempi. ; - - 

D’ Augusto i lieti tempi noi .viw'emo ; ■ ; . 

Quando in Italia Papi non avremo» - V 




. 



• / 
• . t 




. V, , — «ri -r . : 

• . ■ • ' * j ■ • 

* * ' , , 

; IV. ^ màJ0 k tsui. 



tismot deO'Autore. • 


Riviite il febrò; è ùn brividìo sUnlé^^ 

€omé di alzar Tónde spumati : 

È salla spónda an*armoBÌa discese 
Che fSeo tacer Tinquìète anre sonanti. 

Delle battaglie ir sonano eroe dist^ 

- ’ Poscia la pobii dèstra, che cotapU - . : 

Oprò portènti , e cel^rate jinprèsei ' 

, -, ; SulTarene;4i sangue- ancor lutoaà^^^ ■ 

■ B irato, scrisse : « O Ronda 1 .indegna Roma ! 

Daj nòv.er de;’ tuoi figli mi sc^cellp : 

. ■ V Sii pur da seni e da una tiarVdc^ 

. . ^ Te già regina , è or donna di bojrdeildi 

, te naai più rivedrò ! /s<TÌsse ; e la chioma ; 

■ - Strappandosi fuggi tutto ixivellò. /, 




VISIOITE D ANTONELU AD ADDlStO 

■ * 


« Fuggi dairèfflpia Sodcnliai 
D’un Dió datl’ira ùltricè. -; T ' 
' * E ilguardo più non. voìgero : v 
Alla città infelice: » . 

. ly Àbramo al con'sanguii^y \ . ' 

, Gridaròno affanno^ ’ 

, Due spiriti" iùetQsi ■ . 

Scesi dàU’altò cieì. '' ’ ■/ . •. > ‘ ‘ 

. Eorse uh ministrò etèreo v . . 

’ A te, signórj'pur disse: ‘ ' 'V; , " ; 
« Lascia le sardo piaggié.'. ' 

T - La naeta , che prescrisse ,' :: ; 

' Agli esecrati giubbili ; ^ ^ ' 

Iddio, s’è tocca; ed 'ora 
La patria tua divora 
Dell’ira sua il. royèl. » ^ 


Ve’ cóme l’idfa gàlKoa - 

; IJ .sùp velén difìonde l', 

• D’esso talché ben torbide. 

Del Po yolteggian ronde. 

Pur di procelle è . gràvido ■ ’ ; - 

■ Il subalpino cielo : - ■ , 

(^asi in funereo velo ;■ 

’ Il veggo tramutar. , 

Ddo dovunque un fremito 
Uh mòrmorio indi^into , ■ ' • 

• Qual di turbato pelago , 

Che in fèrrei nodi 'avvinto 
Diraànda inesorabile. . . / . . 

Il clero òhe già langqe.r .. • 

Ed in qhel sacrò san^m , • . , 

-La sete Vuoj saziar,., . ' . - • 

Ècco Pirato ^tòrbibe • .• 

■ Chè.ilsogho^bgranPie^^^^ ■ ' 
Terità\md^lnando SGUptCTO ; . 

' Tutto affannoso I OUtiero ' 
l. cenni deirAlti'ssimo ' \ 

•' Sprezzà con rabbia insana-.^ 

' Ma ia sua possa è vana ' ■ 

■ r È vano"il suo furor. 

Crescon.le grida orribili.- • 

P’una eiiirmaglia infame ^ 
Che membra e sangue il spargere 
Spinta è. da cruda fame. 



Già lUnfulatò IM 

Patte la Yia d’esiglio , > • 

. E sfugge •dall’artigUo . 

. Di.bàf^àri oppressor. ^ 
Piemonte rO tii , cfui’ fulgida ' 
Corona cinge il crinè,'; ;• - ' 
Cui appassir mai valsero' ' '' 
Invide eslrane brine ; 

Tra pólve sozza avvolgere 
Ydrral tpe tante glorie,^. 

' E a orribili vittòrie ' ! : . ' 
Èra ’tìovella aprir? ' "r • 

' , Vienii signóra ' pacifièa ' r 

Altra region li attènde . ; 

, E penóà di tùa'patria •< 
All^orride vicei^de... . ' 
Piangi] e d^ dèi benefico •' 
'Sii Id la pace' implora'; ’ - 
Chè Roma ’sàirta ognora ' 

. Appresa i tuoi sospir . . ■ * .. 

\ ^ * » ' ' f 

• DrRòma santa degno . ' ■ ; 
È Audisio; ne do pegno. ■ 






VI. ^ L ECCIDIO DlRaHA. 


..-Visione dell’Autore. 


« A Roma! A Roma! e risuonàr sue cime 
• Deh 1 fate al suon lugubre della tromba, 
E urlate sul mio tèmpio ampio, sublime. 
Del suol fatai sugli abitanti piomba 
Un gelido trémor, nero spavepto, 

• Chè una voce terribile rimbomba. 

DeH’Eterno è la voce : in un momento 

% 

Per la terra si spande e per l’abisso, 

E forte risuonar fa il firmamento. 

Del grande eccidio è questo il di prefisso, 

È giorno di caligine profpnda ; 

Il Nume a lui sangue e rovina ha fisso. 

■ Siccome in mare un’onda incalza un’onda. 
Cosi un popola immenso urtarsi io veggo 
' Sui colli, e ognuno al peso si sprofonda'. 
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E mentre ìagrìmando in alto io seggo, 

Guata VOnnipossente dalle vette. . • 

De’ Colli eterni ; e invan mercè gli chieggo. 
Oimé! qual vista?... L’ardue vedette 
Già discénde quel Forte; e a lui dinante 
Mille coorti volano ristrette. 

Innanzi tutto un turbine sonante 
Di fiamme voratrici il ciel percorre , 

E del Vindice fulminan le piante. 

Pei Sette Colli orrida fiamma scorre , 

E quasi cera al fuoco dileguata 
D’Adriapo s’è già l’augusta torre. 

Dove fuggir? Ah sorte scellerata!' 

Al gran tempio la; vampa già s’apprese... 
Alma città ti veggo al suol prostrata, 

E il velo.dell’pblio su te si stese;. ' . . • 
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VII - VISIONE DI UN CERTOSINO II 


Io mesto abitalor d’eremi,. amico 
Ài più cupi silenzi, un canto sciolgo 
Siccome augello a’rai del di nemico. 

Un mulo sguardo intorno a me rivolgo , i 
E Vomjjra che soave mi circonda . , 

Còme cpmpagna fra; sorridi accolgo. 

Eterna infamia a.quella bocca immonda \ 

• Che' il soliùgo bestemmia ! Oh ! sì , d’ayerno 
'.‘AUetla troppo la funesta spónda ! 1 

0 sacra solitudine, un supèrno • " 

Genio ti regge : e, libero il pensiero’ 

Or -vola al cielo,, or scende al basso inferno. 

In te s’apre più fulgido il sentiero ' 

Della virtù che ai barbari tiranni . ' . 
Libera accenna con sembiante altero. 

Di mia pace gelosa gli altrui danni ' ' 

.Accorta- un tempo m’iascondesti; ed -io. • 

; i ,' ì ignar o di stranieri affanni, . , 
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Ma uu giorno alfln spinto dal genio mio . . 

Dal tuo sen mi divejsi, e i patri! colli 
Di ri védèr'mr punse alto desio. 

V’andai : ma , pimè 1 tuUi di sangue molli 
Con ribrezzo li vidi^ Dime 1 tremante 
Quagi in quel punto abbandonar li volli. 

Ersi atterrito il guardo; e per le piante 
Vidi scherzar di spettri un' nembo ogcpro 
Di sangue umano tutto ancor fumante. 

Qual serpe il cor in nodo freddo e duro 
Un gel m’avvinserr ed in Oblio profóndo- 
Di me me stesso a, quella vista furo.- 

Un erino calle iche meltea nel fondo ■ 

Di nera valle 'corsi; e dietro udia, ' • 

Inseguirmi con urli un spettro Immondo- . 

« 

Io lasso cMdi l quella fórma ria • ^ 

tìià miiiàce con ferro insanguinato • 

. La' nudata cervice mi cdlpra ; • • '' 

Quando il del balenò cosi infiaìdamato 

I 

Che. fui, cieco; e sentii Ip spettro cero 
Piombar in quell’istónte fulminato. 

Nel medesimo punto in ton severo ' •• • 

Udii gridar; « Férma, crudele 1 aspetta, 

« Chè alla fuga additar ti vo’il sentiero! » 
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Tacque appena, che scese da una vetta 
Qual fiume it)viiK)so alto gigante , 

Vigile apportator. d’aspra vendetta. 

SuH’elmo aurato ^ome sol fiammante 
Di stette un gruppo ondeggiava : in atto 
D’opiaggio s’inchinàr tutte le piante. 

(tepria il torace un bronzo ben compatto , 

E calzare simile a puro argento 
Splendea flessibitfinb ai piè, protratto. 

Terror lo sguardo, il- moto era spavento , _ . 
Fiamma il respiro ; ed il suq' bieco aspetto 
Mi presagia di strage gran talento. 

Sua nerboruta destra un brando eretto , 
Salda tenea, e la manca verde oliva : 

Pace c Glmthia scritto aveà sul petto.. 

Giunto, di torva si mutò in giuliva 
Dinanzi a-mé la faccia sua': e sereno 
\ labbri suoi a questi accenti apriva: - 

« Non paventar: rinfranca il cor nel seno; 
Prendi il gimbol di pace; un angiol miri; 
Io veglio all’ Alpi e i peri spirti affreno'. » 

Tacque;. e Eccome l’egro ai suoi deliri , 
Dopo una breve quiete rieder vedi , 

• L’angiol così mulato fia òhe ammiri. 
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Tacque ; e siccome folgore, mi credi , 
Torse da me lo sguardo, e d’ira' acceso 
Colpi tre volte il suol coi gravi piedi. 


t 


La terra traballò : s’udi l’offeso • _ , 

Orco mugghiar; quindi vorago immensa 
S’apri dove lo spettro era disteso:. 


Cd alto mormorando nebbia densa 
A gran volumi uscia, che a tutto il cielo 
Ugualmente le tenebre dispensa. 


Semivivo Vulcan cesi l’anelo , 

Fievole sen disfoga in atri fiati 
Che al bel riso del del fart triste velo. 

j 

Orribil notte rotta da ululati 
Tosto regnò dovunque; allor sdegnoso’. 
L’angelo si guatò da tutti-i lati. ^ 

Quindi scosse con impeto orgoglioso 
Lo stellato ciraier, e il lungo brando 
Sopra do spettro , disserrò turioso . 

> . ■ . • > ■ ’ 

Troncò d’un sol fendente l’esecrabdo . • 

Capò dall’atro busto; ed, ohi spavento f... 
lividi tosto saRellàr furiando. • ' 

E poi si rovesciò dal firmaménto ' ' ^ 

Densa pioggia di sangue, che al minace 
Guerriero e a me non fece nocumento, -r 



'-^ 1 - 

« Dei' giu&ti U sangue sparso se. ti piace 
Bevi, -e tripudia in questo orribil lago;'» 
Gridò il vindice a quei che scisso giace. 

Tratto dalFolezzume lo stuol vago • . 

De’ 8pétti:i già scendeà da quelle cime, 

Di cui, ahi troppo! il guardo mio fu pago. 

Come sciame di pecchie sulle prime. . 

Iva lieto ronzando ver lo stagno 
Di CUI custode era' il guerfier sublime. 

Ma quando giunse, e vide... in un sol lagno . 
Ruppe fuggendo sparpagliato, incerto. 

La dolcezza obliando di quel bagno. 

Cosi vola gracchiando in campo aperto 
l|n nugolo di corvi . e cosi fugge . ' . ' 

Se sopra^iene il campagnuolo esperto. 

L’Angelo allora la cui favella mugge 
Al par del tuon, gridò : « Fermate 1 addietro ! 
, « Saziate l’empia sete che vi strugge, » 

Stettero tutti ; e in lamentoso metro 
Singhiozzando appressarsi alla bevanda 
Tardi guardinghi, con sembiante tetro. ^ 

•Come scorsef, quel buko da una banda ; , 

■ Dairattra il capo j e ancor vivènti, in viso 
Guataronsi per mutua dimanda. 



Di ber quel sangue, in mezzo a cui diviso , . 

Si dibatteva il capo,"avean ribrezzo , ■ . 
Commiserando queirinfame anciso^ 

Ma con acerbo ghigno; « Ehi che? l’olezzo 
« Non v’aggrada ! tuonò Tangiol veloce : 

« Del pasto p<)i già non sborsate il prezzo. 

« Il sangue orror vi fa? Voi che d’atrqce 
« Strage lordaste i templi e le cittàdi, 

« Per cui vola ,dì Gallia infame voce? ! 

« 0 Italia, 0 Roma misera, se cadi 
« Il devi a questi. mostri: ai tristi esempi, 

« Di Gallia sventurata deh l si badi. 

» 0 Dio! già. a te si volsero quest’ empi • 

« Ancor di sangue Ingordi, é ‘dalla domba 

• « Sorgon' meditando nuovi scempi. . * 

« Son flagelli di Dio su citi mai piomba 
« La spada uìtrice : né del crudo abisso 
« Mai b richiama la severa^ troniba. , ' 

« Di libertà, col noipe già prefìsso , ... 

« Agiteran quel regno che rEternò 

fi Per colpe atroci al lor dominio ha fisso. 

* Paventa, Italia, il vindice Superno ! 

« Libertà non s’acquista'col delitto; ■ . 

« Che è Dio che regge il mondo, e non Tinferno . 
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♦ Ail’opre de’ tuoi padri ed allo scritto 
« Rivolgi i lumi,' e osserva se fur sciolti 

« Mai rejigion non ebbero a despi tto. 

J' ' , 

€ Lor pietade agli dei del Nume ha volti 
« I rai su d’essi; e quell’error scordando 
« Sotto Roma ampli regni Egli ha raccolti ^ 

t 0 voi, messi d’abisso, e come e quando 
* Italia naia sciorrete dai tiranni , 

€ Se eseguite di Satana il comando? 

€ CoU’are rovesciate i regii scanni, 

« E despoti più'barbari svenate 
« Chi più v’aggrada, e feri ordite inganni. 

« Qh ! se nel mondo un giorno sol regnate . 
« . Del vostro bieco amor son troppi i segni 
‘c E il suolo in pochi lustri disertate.- 

« Il gran desio di sangue, o iniqui ingegni, 

« Ora estinguete ; ed ile poi lontani 
« Ite lontani da cotesti regni.*» — , 

Con fremito curvarsi i spetti! insani 
Disdegnosi bevendo ; e pur d’inquando ^ 
Miravano il compagno farsi a brani. 

f 

Una vista si orribile sdegnando, 

Femmo della sinistra "agli occhi un velo 
L’4ngelo ed io talora lacrimando. 
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tracaimayan rumor Sedendo il cielo . 

Di copi lai ; quindi in un grido orrendo 

Bes'emmiando scoppiàro ; ed io fui ^elo. 

■' 1 ' 

Schiusi ilumi... e, oh ! spettacolo tremendo I 
Vidi al suol rotolarsi furibondi 
Tuta gli spettri come mar fremendo. 

lisciar) dall’atre bocche urli profondi 
Misti a sanguigne fiamme... e il tor stridore 
Par che la terra e tutto il 'ciel secondi. ’ ' 

Quindi m’invase ben maggior terrore • . 
Quando, oimèJ vidi quelle forme umane - 
Tramutarsi arrabbiando dal dolore. 

Chi assunse, in breve d’affamato cane 
• L’aspetto fuvvi, chi di tigre o Itone, ' 
Straziandosi fra tor con morso insane. 

Mentre seguia quell’orrida tenzone 
Fra gli urli acuti, e rugghi, e alti guaiti, ‘ • 
Il vigile accennò divin campione. . 

Lo spettro anciso si riuni : spediti ' 

Due volte intorno i liimj suoi rivolse, 

Che alla strage rimasero stupiti. -, 

Irato alzossi, e.tosto si’ ravvolse 
Nei: a feccia deironda sanguinosa, . . L 
Che tutta in uri^momento in seno accolse. 
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dimenando il oapo la spumosa 
Atra bocca spalanca... e a poco a poco 
Sua salma fu da capo a piè squamosa. 

Fra assiduo. gemir labile e fioco ■ 

•In sette parti il capo si divise, - 
E tutte scintiilàr di vivo fuoco. 

Inturgidirò, e sorsero improvvise 
Da quelle sette leste di dragone : ' 

Oh! qual spavento allor non mi conquise?! 

Erapo gli occhi fiammeo carbone, 

E le- trisolche lingue eraa saette. 

Le bocche atro velèn, spento tizzone. • . . 

DelFuman . corpo il riinanente stette 
Nella sua prisca forma> e sol dal seno • ' 

Di sozza peste una sorgente emette . 

0 nio^ro, orribil mostro! Almeno, almeno 

. Aspetto reo da capo a piè vestissi^ 

L/umane forme tralasciando appieno ! 

Si orribile naiscuglio non udissi . . 

. Da chi vive: in lin secolo scorretto !... 

‘ E per vederlo perchè tanto io vissi? ’ 

Già l’idra semiumana con :dispetto 
Una volta guatò Tatìgìol potente ; 

Ma tremando frenò la rabbia in petto. • 


Fischiando in -vario tono. orribilmente, 

Sen vola fra i compagni disdegnosa ' 

E accolta fu con un clamor dolente. ■ 

Allor s’udi una voce misteriosa 
Forte pel del suonar; « Ite, flagelli 
« Del mondo,, a Roma fatta orgogliosa. » 

Fu silenzio; ed allora quei rubeUi • 

Quasi da turbo spinti s’involàro . 

E il mostro umano precedette i felli. 

Foschi nembi e procelle suscitàro 
.Nel lor passaggio; e tutto presagia , , • 
Dell’orrida missione un fine amaro. 

Dei mpstri il turbinar più non s’udia 
Quando Tangiol si volse lacrimando 
Ver me con voce lamentosa e pia. ' 

« Udisti oimè! Torribile comando?... 

« 0 Roma, ben ti sta; chè la pietade 
« I figli tuoi quasi eacciAro in bando. 

/ 

« Sei giusto, 0 Dio I Ecco l’Italia invade ‘ 

« Una turba di belve. Ed ahi dolore! 

« L’alma città', l’alma città sen cade! 

« 0 tempio, 0 sacerdoti, 0 gran pastore,. 
.« Urlate! 0 solitarie verginelle, 

( Trafugate dei gigli il bel candore ! 


•• .ùig 



« E tu fuggi,. infelice; e dalle stelle 
? La pace implora sul terren natio... 

« Ba,tti il seritier dell’alme pure e belle. # 
* * ! ^ 

Disse ; e col manco braccio il collo mio 
Avvinse come madre il pargoletto 
Di, lagrime versando 'un largo rio. • 

Seco per Taria alzommi con affetto ; . 

Dei- fulmini più ratto fu il suo volo... 

E quindi mi depose nel ricetto 
In èui dì sola speme mi consolo. 

Poi frati ormai anche la speme è iporta, 
Nè credo di vederla, più risorte. • 
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vili. - CRISTO ED IL CLERO MODERNO 


(Visione dell'Autoi*.). 


Quel solTio onnipotente che d’abisso 
L’informe seno fecondò, quell’aura 
•Che diè moto alla terra e all’oceàno, 

Co’ suoi vezzosi animatori baci 
Improvvisa, precipite m’invase 
In un istante che d’Italia mia 
Pensava lagrimando al reo destino. 

Come chi piomba a un tratto in gelid’ònda 
Dappria addivenni : un’improvvisa stretta 
Il respiro vietommi. Ciò rimembro, 

E oltre non più. Era profondo arcano 
Noto a Colui che a suo piacer ne muta. 

« Italo, sorgi, e nella mente imprimi 
€ Ciò ch’or vedrai,; al fogiio poi l’affida, » 
Così mi scosse una rombante voce 
Uguale al tuono. — Una spaziosa valle 
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■ Al guardo mio s’apri : d’erbe e di pianta 
' Ella era spoglia : dèi Faltor dall’ira 
Parea percossa ; e come prigioniera 
Stava fra quattro monti biancheggianti 
, Dì saldi massi ; ed in suo orgoglio i cieli 
Quasi, sfidaira ogni lor vetta a pugna.- 
Erano dessi così uniti éd erti, - 
Che invan cercato avresti a fuga un calle. 
Ciò vidi appena che non visto fulmine 
Si disserrò. sii quella infausta valle, 

E col balen lo ècoppiò si confuse. 

Ecco ella è damma, e seco, lei divampo, , 
Son fiamnie i monti, e l’aria intorno è fuoc 
: Io gelo. e tremo al sovvenir... Ma, o Dio!‘ 
.Ardeva ancor l’orribile meteora, 

Quando un fiume di luce abbarbagliante 
Dal monte.che l’occiiso avea alle spalle 
Ratto precipitando inondò tutto. 

Ed assorbì la prisca fiamma o sperse. 

Fu’un punto il rovesciarsi della piena 
Di quei raggi, e lo scorger da lontano 
• Pari a un monte venir su d’essa in grave 
E maestoso incesso un cupo nembo 
Di,brage e di caligine contesto. 

Scintillava dovunque, e un sordo rombo 
Sull’orme sue correa. Di lui figura 
È tin campo allor che più terribil ferve 
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La mischia tra gli eroi... fumo e faville' 
L’awolgon tutto... in mezzo a cui l’azzurro 
Del cielo invano cercheresti... e il tuono 
Dei bellici i]aétalli ognùr t’assprda. • 

Sostò rorribil nembo folgorante 
Quasi sei passi e sei da me lontano. 

Convulso per terror più non udia , 

Che un mormorio profondo spaventoso 
Come lo spirto di procella.. — Un tratto' . 
Regnò silenzio... e rimbombò una voce: • 

« A terra, o tu che vedi 1 » — Le mie piante 
Spontanee piegarsi. Allor squarciossi 
QuelTardente fuligin:.. — Vidi, vidi. 

Attonito, tremante un cocchio orrendo - 
Tessuto a variocolorite fiamme, 

E cinque destrier che di splendore 
E di corso vincevano la luce ; 

E innanzi e dietro un oi’rido drappello . ' 

D’alti campioni in bieco aspetto e oscuro : 
Sugli elmi ardenti un gruppo di comete ' 

A sangue tinte sventolava; e un brando ' • 
Simile a fiamma ognun di lor stringea. 

S’apri il fulmineo cocchio, ed, oh portento! 
Un maestoso rege scender vidi ' , 

Siccome Dio: di raggi un manto intesto ' 

Sui piedi suoi cadea : rara' corona , 

Anzi un bel sole ornavagli la fronte ; 
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È Una fulgida chioma gli scendea • 

Giù per -le spalle'; 'dairirato viso , 

Partiaiio lampi orribili a vedersi , 

Fra le -palme convulse e tutte ardenti 
Tenea'un volume .di zaffiri adorno'. 

Quindi esclamò con un tremendo suono 
Che sconvolse la terra : « Olà 1 risorgano 
« I, tristi Farisei del nuovo patto. » — 

Disse, ;è lontan colà vers’Qccidentè . 

Qual tempestoso .nembo aH’improvviso - ■ 
Sorse una turba ignota. A poco a poco 
Coirumìl passo dei dannati a morte 
S’avanzavà siccome muto gregge : ‘ / ' 

E sol la precorrea liève fruscio 
Di piè e di lunghi ammanti. Agli occhi miei 
Allór che più distinta avvicinando 
Ella s’offerse, un brivido di gioia 
Misto a stupor mi colse ; ed ammirai 
Di quella turba taciturna e mesta 
Il variocolorito e moltiforme 
Ampio vestir. Da truci negromanti 
Quasi milizia in due colonne alfine 
S’orfliùò si gradita e variante 
Confosion di chercuti,- àlla cui testa 
Ad occhi bassi procedea la tiara 
In mezzo a porporati ed aurei prenci. — 
Giunta appena al cospetto deHremepdo 
Leon di Giuda la falange, a terra 

4 * 
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Cadde come da fulminè percossa. . ^ • 

« Sorgete!» ei disse; e sorsero quei ‘grami , 
Trepidi e bianchi del paiUor di morte. 

Poi con quel ghigno animatdr, cKè ai sassi 
Darebbe moto, il -vindice superno . • 

Colla voce del tuon si proseguio’: ' • 

« Odami l’universo : a tè favello, 

« Dio della terra, e, a tutti i fidi tuoi'. • • 

« Dinanzi a te come a signo;* novèllo : 

« Dei redenti m’inchino, a te possente ■ . . 

« Dominator del inondo., lo son confuso • • 

« DeJl’onor che mi rendi. Oh! cóme mai 
« D’un uiriil Galileo sotto gli auspici 
« Te ed il tuo soglio hai postò, e spi disceso^ 

« A dirti servo e mio vicario dn terra? ■ 

« 0 profonda ' modestia di chi '.siede ’ ' ' ' 

« Dei Cesari sul- trono !! Ah 1 non fia mai •. 

« Che il nome oscuro d’un ramingo ignoto 
« Del tuo deturpi lo splendor sublime ! 

« Deh 1 mai si dica che tu saggio e forte 
« Appelli duci tuoi, maestri e padri 
« Quei rozzi e fiacchi pescator che a scuola 
« Furo di mie stoltezze 1 Ah ! no giammai I — 
« Se dei titoli assunti io 'mi contristo 
« Teco per amor tuo, ben più mi duole 
€ Quando adimi il tuo’ nobile: intelletto 
« Ai miei profani accenti e pòi li adefgi .V 
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* Di tu? mente alla forma,’ dentro cui . 

« Sfavillapo cosi di pura luce 
«■Che’ più npn li ravviso. E poi talora 
« A nome d’un idiota Galileo 
< Intimi a] mondo le adorate leggi 
« Parti d’un infallibile pensiero, 
fc Deh 1- scuoti otnai l’inonorata polve 
« D’un o,mil crocefisso ; e della ferra 
« Ai dòniii ti pareggia anche di nome. -- 
« Di me più scaltro, ai stupidi mortali 
« Colla r^lon.del brando un culto imponi 
« Che pur tremar faria Satanno istesso. 

« L’iàdoniita natura ad un tuo cenno 
« Alle tue mani affida le sue leggi , • 

« Di cui disponi a tuo piacer. Dì .vati ' 

« Una turba minace,’ altera e forte, 

« A fe ligia ’sparpagliasi pel mondo, ' 

« E suda schiamazzando in tuo favore. 

« Di tua bocca gli oraceli e i precetti 
« Intimano i tuoi nunzi in ton severo 
« Ai servi ed ai tiranni; e mille; spade 
« Scintillar veggo a un batter ^el tuo ciglio. 

« Ond’è che al par di Dio tu reggi e godi. 

« Ed io coll’armi di ragion, d’amore, 

« Pretesi ossequio dall’ingrata stirpe ' 

« D’un fratricida? Ahi stolto! — Salve! salve ! 
« Dio della, terra! — Il velo dell’oblio 
c Sa me- si stenda, e sopra i filli miei 
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< Da. te, da’ tuoi seguaci: e se pur tu(h • 

X Dime serbar memoria, eccola! t’offro. . ' 

« Questo volume che mia triste vita 
« Ti pinge sotto quadriforme aspetto : 

« Ma tienlo qu,asi contagioso arcano 
« In ferreo scrigno, • chè potria de’ tuoi 
« Travolgere le meriti, ed il l,uo -regno/— . - 
« .Applaudo aU’opre, e ai detti tuoi che «aimp 
« Un titolo smentir che ti deturpa."— ' 

« Vosco, porporee stelle, che' corona • 

« Fate al bel sol di Roma, pur m'allieto t 
« Del vostro duce v'apprestate ai cerini, 

« È oltre sua voglia da voi s’opri ognora. 

-« E voi mitrati del terrestre nume,' 
i( Come trombe assordate l’universo.'* • 

« De’ suoi portenti, e vostri.— 0 di pianeti 
« Si fulgidi satelliti beati-, ■ . 

Dall'onorato calle i piedi vostri 
»( Non ritraete! Il mondo trema; e basta! 
i( Salvete, o vive luci della notte * . 

« Degli umani intelletti ! ! Emuli Dei 
« Del Gran Fattor con arte ignota il vizio 
(( Trasformate in virtù , virtude in vizio. 

« Oltre non valgo a sostener la luce, 

« La fragranza che emana da pastori 
« Di mansueto gregge. Andate! andate, 

« Astri di me maggiori! — Olà ! discenda 
« Un termipe fra aoi. * — Di®e, q dail’aUo 
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Precipitò stridendo orribilmente 
Di vivo'fuoco un muro. — Lo spavento 
Si m’atterrò che più non vidi; é appena' • ' 
La spaarrità meinaria come sogna 
&rbò tai voci ; « 0 pòpoli redenti , 

< I detti e.l’opre di co'stor fuggitei » 

*> 

Fu un arcano il mio ratto, e pur inistero 
Fu il redjre a me stesso. Io vidi, e scrissi. 
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IX. - L’VinHO ISTANTE DELIA TEBAA. 

•• . 4 \ • 


» * . , , . 
0 giorno, orribil giorno, 

In cui divamperanno ì fìrmameotì 1 • • 

E J’atterriie genti , 

Col suolo al nulla pur faran .ritorno 1 1 
In mezzo al mar una vorago immensa ' 
Sjlalancherassi, e assorta . 

Sarà la moltitudine dell’onde • 

Dal cieco abisso ; e tutta in una densa . 
Caligin muterassi. Tosto a;ccorta 
La notte alle caverne sue profonde 
La donerà siccome fregio eterno... 

0 interminabil notte!! 0 immenso inferno! ! 
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5DL FAH DSLLi PITI. 


Errava un di qual pellegrip disperso ' 
Sul declinar dèi sol tra le selvóse ' 

, Liguri vette in cento fole immerso. ^ 
L’qmhray l’altezza delle quercie.annose 
Èd il funereo aspetto degli abeti- ' 
Mi destavano' imagini pietose. 
Dell’astró diurno i raggi .urtimi lieti' . 
Sorridevano ancor deH’atre piante 
Ai sommi capi fragili irrequieti. 

Già l’orezza notturna in cupo errante 
.Suon fea la selva lamentar: l’orfore 
Col truce aspetto le correa dinante. 
Al suo apparir invasi dal timore 
Muti gli aqgei celàrsi : il Iqr concento 
Mori. del di coU’uItimp bagliore. — 
Qualche stella per l’ampio firmamento 
Piove luce si tenera e pudica 
Che quasi in lei rapir tutto mi sento. 
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È notte... ed ogni imagin che s’addlca 
A spirto addolorato ornai s’appresta : 

Par che ogni -cosa il proprio duol mi dica. 

« 0 fosca notte, aU’alma iniqjija g ' infesta 
Tua faccia bruna,' e trema di s])avenlo 
11 vile ; ed ai tiranni sei funesta. ' 

Ma tu sei grata al puro; e un -sol momento 
Che teco vegli spazia col pensiero 
Per gli arcani dell’orbe a suo talento ; .. 

E forse pensa che del mondo intero . • 

Sola' sul viso adusto regnerai • ’ 

Come usavi nell’esser suo primiero. , 

Notte! sei mesta, ma soave'; e, i guai 
Dell’afflitto mio cor dividi meco, • ' . 

E quasi madre plachi i tristi lai. 

Sciogliea trauquillo quésti accenti mèco 
Quasi un assorto che ove pósi. oblia-, ; : 

Quando' rài scosse un alto spettro e bieco. 

Mi stette inànzi quella forma ria 
Dritta,' superba, tacita, turbala; 

E di rabbuffo il suo guatar sentia. 

Della notte era il Genio : a lui curvata 
D’ossequio in atto la. mia; fronte, volsi 
L’orme pian piano alla capanna^ amata, 

E nel mio rozzo letticciuoi m’accolsi. 

« 
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, . XL - SATANA AI. GALVARÌO, 


Ruggì Salànflo, e al sanguinoso monte 

' S’avviò, dall’atro orribile soggiorno; 

. E ie Furie d’Ayerno tutte pronte 

.Pur lo seguirò in quel tremendo giorno. 

Sul legno infame a chi pendea Ta fronte , 

. Sollevò turbolento.... ma il lilorno 
Tosto decise agli antri shoi,'chè Vonle ■ 
Sue vide sparsé da quél sangue'intomo, 

E quindi bestemnìiando la sovrana • 
Pietà di lagrimar ebbe dt7e«o,- 
E si niorse la man con rabbia tmcum. 

Poi contrtendo il suo feroce aspetto 
Tuonò superbo : 0 ria progenie umana 
Sem_pre del mio furor sarai V oggetto. 


XII. 7- AUA morix. 


iDtianzi al tuo cospetto, òrribil Htforte, . 
Freme natura, e tremano i viventi: 

Gli sforzi suoi' là vanità del forte - 
TUtU aduna a reprimere i lamenti. ' 

Le tue man quasi ferree ritorte 
Serran le .membra pallide, dolenti ; 
E.Falnie fuggbn trepidando, assorte . ' 
In un mare ;d’ angosci© e di spaventi. ' 

Ohi chi te trasse mai dal basso inferno?... 
Mi risponde : « là prisca altiera diva / 

« Che col frutto irritò il Monarca eternò. 

« Cruda non son , ehè la mia destra schiva 
« Armò lo stesso Imperator superno 
< Mentre Tinvido Satana gioiva. » , . 


c 


-91 - 


Xlìl. - tJR GIOVANE CLAUSTRALE, 


Attenderà in bianche stole 
Sibila, sogna un uom di Dio 
Franceschino, che' le fole ; 
Disdegnò d’un mopdo rio. 

Oual nocchìer che tocca il lido 
• Saltò in chiostro con un grido. 

. . Il suo grido fu di gioia , 

0 fu un urlo disperalo?-... 

- Chi lo sa?. . . Da ingrata noia 

'Al domani era gravato : - 
• ' . Ed il ferzo giorno al cintò 
Confondeva assiduo pijinto. 

« Tergi i lumi, e ti consola , 

« L’importuno duol oblia: », 

Tale udissi la parola 
Della muta compagnia . 

Ma la giovin’ alma forte 
r . Tacque, e in cor chiamò la morte, 
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-Piange ognora, e dèi suo pianto 
'Là cagion pur esso ignora. ' . 

’ Dei roHiili il niveo manto 
Gli par negro ; é pensa ognóra. 

Egli aborre come un mostro 

Tutto il mondo ed anche il chiostro. , • 

Giovin mesto e •disde^oso. 

Perchè fremi e battì il suolo . 

N’hai ben d’onde! o generoso, 

Tosto al del adergi il volo ; 

É alla terra maledetta 
Volgi ùn ghigno per vendetta. 

' Fremi pur; chè ale un sol raggio 
Di letizia mai sorrise:. 

Fosti segno a vile oltraggio, . 

Che il gran cuor non, ti conquise. 
Fremi pur; chè sulla terra . 

Anche il sangue ti fé’ guerra. 

Oh! si, fremo e piango anch’io !... . 

Ma ti prostra al del rivolto. 
T’abbandona in seno a Dio, . ■ 
E serena il mesto volto ; 

Grida : « 0 Dio, se meco sei , 

■ « Tronca in pace i giorni miei. » 
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La compagna giovinettó 
Che rio morbo li rapi ' 

■ Nella etade che si alleila 
' Vuole a Dio sacri i luoi di. 

Al gran *¥010 li prepara, ‘ 
Vola, vola innanzi all’ara. 

« I 

— « Al cospello dei célesli, . 

’ « Dio, li sacro la mia'vila 1 • 

« Ma rimembra i giorni mesli 

- ■« Di quesl’anima ferite, »■ — 
Esclamò con volto aéceso 
L’infelice al suol prosteso. 

Disse appena, e i firmapienll 
Di lelizia cofuscàro, 

E codesli arcani accenli . 

Su per l’aria rimbombare ; 

' « Il luo dono è qui già scritto; 
« Dr vien meco,' 0. derelitto. » 

Fu silenzio... e in un momento 
Travestissi tutto il cielo... 

Con insolito portento 
Si coperse d’igneo velo... 

Cade offesa la pupilla 
Pe’ gran rai di cui sfavilla, 


Da un jato fulminanle " 

Ecco scende strano uembo^ , 
Quasi ferro scintillante!.,. 

Chi è la donna che sul grembo 
Della nube sollevata • 

Dolce splende cói^onatà?..; 

La ravviso ! .". 0 lieta sorte ! ! • 

Dessa è'Ctelia! — Il fior divino 
Colse.il ferro della morte 
Dei piaceri sul mattino : 

Cosi man villana e dura 
Sfoglia rosa intatta e pura. 

Come è bella ! il suo sorriso 
Rassomiglia primavera . . 

SulCamico il gpardo fisp ■ ‘ , 
Tiene oniài nop. più severa. 
Balza a terra lieve lieve ì 
. Come brusccio di neve... 

Sotto i piè gentili un tremito - ■ ' 
Diè di gioia il suolo, e tacque. 
Poi d’amor col dolce fremito 
Dessa accanto al fido giacque, 

E stampogli un bacio in viso 
Con amabile sorriso. 


Quasi marmo freddo e muto 
Ei la bella contemplava . 

Fra un amplesso già temuto 
Ora Clelia si beava. ■ • ' 
Franceschino alfìn- si stbsse. 

A sì forti e dolci mosse. 

Allor dessa : « 0 mio diletto , 

« Vieni, e godi la mercede 
« Ch’io tua amica con affetto 
Preparai alla tua fede: • ' 

« Vieni, é posa nel sen mio ; » . 
Disse, e seco lo rapio. — 

' * V . 

V . ì . 

Tu che privo della spoglia 
Fra gli spiriti t’aggiri 
.Bassa U ^ardo a quésta soglia , 
Odi i fervidi sospiri ' 

D’un amico che fra il pianto 
Ti consacra un mesto canto. • 




XIV — 6I0BERTI ILL’imiA. 

I ' ' t • • 

Ahi di tiranni prostituta ancella. 

Madre di serri figli 1 

Ver te strappando il crine • . 

Rosso d’ira e rergogna 

Alzo convulso il braccio ; e cento osigli 

Lungi da te m’impreco : un triste fine , ' ' 

Che ahi! sempre attende chi a tuo ben opra e agogna. 
Ed or non so con qual malìa o veleno ' , ' * 
L’éstran non sol dal seno 
Il coraggio t’involi, ma l’idea 
Di te stessa; e farnetichi più rea. 

Se qualche tua forse men serva prole 
Il guasto tuo cervello 
A medicar s’appresta , ' 

Dimmi, che mai ne avviene^... 

Lo spirto tuo più fello ' 

V Diviene al certo. — Pensierosa .e mesta 
Se talor sembri per tue tante pene , 

D’ire fraterne e fole 

Pasci allor tua corrotta fantasia , 

E peggio stai di pria. 

Poi per guarirti con più stolta fede 
Usi i mezzi con cui l’estran ti fiede. 
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;•'. . .Silenzi&'omalf frà^^ poniiQa4te;,-\Y • ; 

• cWmepàV'tlàl ' - ( .' Z V 

• C ^TiitteJe’gen^"coprèrtrigli;fent^^^ . 

'• ■■' * .'v f », ■•.. • /“; * , '■*’ *• fc* - ' •..•*'•. • 

, DaV;§iotinft-;etei:no^‘ijtgp«riP^^ . 

. , Z •A4nfc'SpleMùi'p[^ògiw b^^^^^ . 

' ' . BÌBaì) 2 lU Giri sgi^rdx) moiljl; fìa^cliinù.:' -..V-^ . ' ' ■ 

•■ •• V\V'- C ^ ■ry'-\' ■ ■' ■ 

, .. . pili liràay^rà .(kll:’alt(> 5tm sog •; •■.: , • , ■ ' 

'• •• ■V ^ L^écceka Mapstat^^^ Z ' . • / 

Mentre il siìefìàio' l’egpepatlò ■ 

• Del tìà (ijva^erà tatla la faeGia , ‘ >.*' : \ • ;' - 

> Z • E jnugotóre, kratìató V, . - 

: • .- ■ ,Dn- turbò quasi ààsiiiua mirtaocia. • ; ! ,;• 

■; :■ ‘ Oimè.i già 5 'o(le;.. sugli immensi passi . . ' ' 

; .Precipita (li Biò rumoreggiando.... - • ' ■ 

- .dii scuote l monti, e ne distacca i massi. . V 

■ ;'.- V . . ■ '5 -• : ^ ' 
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Ortné 1 che Veggo? òimè I «he s4itó? «1£ guarii 
> • VèrreteVò Fa^risei flella roalo^^ . ' • 

« Dianzi a tutti da me vi caccio in bando. ' ; 

■ V,.. ■' 'V 

« Del nuovo patto, o Fariseo, sinorà ' • ■' :V 
« Tacqui; ma or parlo acceso di gran sdégno 
« Parià fiamiria che. célpre divora^ ' / •/ ' 

. .1 ' ■ i.- ' ^ ' 1 •“ .* r * 

'« 0 scellerato, o'il piu impùdico ingegno,- . ' ' • ' 

■ • «'Perchè lù annunzi rmiei giudi^, esponi > 

' *« PùFÌa;^mià legge con quel labbro indegno?" 

« E poi (non , fif- che ài ìiió rossor perdon 
V tu’ stesso aborri.il fren ; gli editti 'miei, ' 

« Posterghi. come ìnóiUi bimi^>.. r'% ; ;■ 

\ « .Tu se ’iip ìadrpn scorgi, i passi rei / , 

■; «i Segui; e;-poi' cogli aduitérllàscivb -'.-' ;^ 

«■ Godi piacer che pur nomar non dèi ^ 

• « D’oscenità fra’ tuoi tùa bocca è.un rivo, ■ ■ 

« E sozza fogna il cor esperto irtromentn,; :■ ' i- 
• - « Tua lingua! a frodi, ed a mentir Wrivp. . ■ , 

■ . . ' " * '-J ■ , 

« Mediti nei convegni il .tradiment’a 
« E la vendétta, contro chi ti spi'aceV v'' ' 

• « Diffami ognor con infernale accento., 
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■ CplK- stessi . ' 

■ , « Percìiè sei s(^/ avaro,, i 

. «''Cbé'siho'ài.èQUo-iiet suo- fango. giace. ' ' 

•■«'De’luoi 'd'eliUi or cregtì : , 

’ batteÉ2» cbj . 

• ' « L’ipòrrìsia Ghe. ianto mi cohtHsta; ‘ V: 

V ' '* V ''N 

■ '.« Con questa tìOni.'H mondo in Servitude: . ' ‘ 

• ' • ..• «L E il mondo , ti ravvisi quale l,'./. ' 

' ' ' ■ '<i Lungi • da, me ! Nessun di voi m’iìlUde ’ : • 

V - / « Coi; tròppo tardi o vili piagO.k^^^ . . 

■ 'V ■ I. ■ •' • 

. .. *•.••.. .>. , 4 ^ 

' ' » . ‘ .1 *• ? J « - * ' " ' ^ • 4 ■ ’ - ’■,** *' 

. ' f ' j /.V V V ” 
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XV. --Gli M(wiw 




Jn‘ ùn’estiva proteliosà .notte , i- • - . . ; • ■ '• 

. .. , ló 'non so òoine^i'troy^^ . . V' ■ ; 

Dentro un, mondo che à\pignefe non-valgo; ■ ; y 
. - Colà dà sólo, éSterr^alto^ ince^ : ■ , > .. v 

Come in sogno vivissimo io vidi ‘ 

Intermin^il campo ilhimmato ; ‘ •; 

^ Da azzurrognola luce, .è tulio ingombro . ’ 

. : D’ossà- umane e di teschi r su ciii triste ' . ■. 

' . Vagava i>r)andó di rabbiose tigri . v' ‘ . 

Un branco sparso- Il quasi plumbeo cielo ^ • 
Ardea di spesse è variopinte fiamme j, ' • • 

Che sul capò alle belve. in foggia strana . . 

'Ordinate formavano stridendo 
Corone, tiare e mitre in' uri sol pùnto ; , f > ' 
Su crii io lessi a lettere di fuoco.: ' ’ '• 

% Signor, sei gmsìo, e il ilio gindizh è reità,'» 
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Lo acritto intóài appena che tìna voce . _ ■ ‘ • ■ ’ , , . \ 

RonM tremenda, al cui confronto il lùon^^ ' , 

t un sospiro dì. zefflrò : « Sorgete ^ . ■ 

« Alla vendetta, ossà -di servo ■. .•;■ , • 

Disse; -e fù- fatto. ; U- vtetu'cajinpo-app’ante . ; ,V 

Popolato di frésche e varie genlii.-: ; . | : 

Che sul dorso alle tigri accumulate^ . ' ' . . : . 

Trottavano sU e gih pei' vasto piano ,, : ■ ' • 

Ridendo e schiamazzaiulo come pazze. ... . , 

Oltre non vidi, chè deslommi un tuono; , ., ’ 
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liAiiientfizione I# 


Odi, Signor, la flebile mia voce, 

I gridi miei discerni! 0 Re mio Dio,^ 

Piegati ai voti miei, spergi gli estrani ; 

Gilè sei pur. quegli che nequizia aborre. 
Unquemai fia cli’appo di te il maligno . 
Gufo del Norie assida, e de’ tuoi lumi 
Sostener possa i lampi. 

Guai a chi tesse frodi, 

E a chi di sangue uman lorda la destra 
Osa innalzare a te! — Nel tuo cospetto 
Fa ch’io cammini, e del mio piè l’impronta ^ 
Segui col guardo degli avversi ad onUi. — 
Ma sempre, o Dio, torbido sei... Deh! mira 
Me misera, dolente, e i figli miei ! 

5 * 
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-Troppo ahi ! me l’ombra spaventosa involvo 
Della pallida morte I e su ine lassa 
Tu stendi il vel d’oblio ! 

Ma nella tomba chi t’onora, o Dio? — 
Invano io piango e fremo ! 

Invano io prego e gemo ! 

E fra i nemici miei 
Che misera sospiro 

Di troppe etadi già compissi il giro.,— 

Olà, sgombrate, o iniqui, empi ladroni! 

Ed arrossite di si vile oltraggio, 

0 vituperò delle nazioni ! ! 
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liameniazlone II. 


Mio petto anelo, ed il sembiante squallido 
Pesta con orma ardita ; 

E in polvere riduci inesorabile 
Mia gloria colla vita. 

Ma tanto rea non sono, o irato Altissimo... 
Qual fulmin ratto ardente 
A prò mio sorga vindice terribile 
Giustizia tua possente. 

A’ miei nemici un tratto sol palesati... 
Dell’armi tue allo squillo 
Tutti cadranno : ed io di ttia vittoria 
Dispiegherò il vessillo. 


I 
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Lo pianterò sui lor confini,... ,e trepidi 
Sovente il guateranno : 

Ma del suol nostro i prodigiosi termini 
Toccar non oseranno i 

Da le giustizia io vo’ ; qual son decidasi. 

Se giusta'sono, o rea. - " 

Pur d’un’ aspra sentenza turni fulmina ' 
Se pria com’essi féa. 

Ma giudice sei retto ; tue terribili 
Vendette freni ancora. 

Nel tuo sembiante arde di già Torribìle 
Vampa che i rei divora. 

In tua nequizia, eslran,,tu sei qual torbido 
Fiume che l’argin sdegna ; 

Ma ben verrà quel giorno formidabile 
Che Italia ancor non segna. 
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liaiiieiitazione III. 


Ai generosi fremiti 
U’alme sublimi e pie 
. I bimbi c servi popoli 
Rispondon con follìe. 

I coronati despoti 
Guatano intorno irati , 

E truce lega stringono 
Rabbiosi, forsennati. 

Di s^rvilude il demone 
Regna sul mondo intero ; 
Contro i viventi scaglia 
L’armi con viso altero. 


Digitìzed by Google 



- no — 

Nell’ira sua terribili 
Volge alla terra accenti, 

E come foglie tremano 
Le affascinate genti. 

Invano Iddio la vindice 
Destra mmace stende, 
(Iridando ai re : « Frenatevi ; 
« Chi tutto può vi attende ! > 

Ma deh ! a miglior ccmsiglio , 

0 regi, v’apprendete ; 

Ai detti formidabili 
D’un Nuine vi scuotete. 




liamentazlone IW. 


Grande già fosti, o Roma ; immensamente 
Ogni laude sovrasta antico merto ; 

Se’ ancor se vuoi ne’ colli tuoi possente. 

Ma assisa or dianzi al Campidoglio aperto 
Gli estrani inviti denudando il petto, 
Ond’è che de’ miei figli sta deserto. 

Mentre di ree lascivie sei ricetto , 

E coi re già tuoi schiavi puttaneggi. 

Hai fronte di gridar che Dio t’ha eletto I ! 

t 

Dei figli miei chi sgridati dileggi, 

E com’empio additarlo osi alla terra. 

Di Dio nemico, e delle umane leggi. 
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Quei ch’or tu stringi al sen feroce guerra 
Ti mosser già, eli hai vinti. Or veh! che umile 
Questa gran donna innanzi a lor s’atterra ! ! 

Tuo amore universal troppo è servile, 

Troppo distacco mostri da’ tuoi figli , 

E la superstizion ti rende vile. 

Donna plebea stracciata tu somigli ; 

E, chiusa dei stranieri in mezzo all’armi , 

Nè vuoi, nè cerchi uscir dai loro artigli. 

Nè n’uscirai per forza de’ miei carmi. 



■ib Geo 



Infame tra^itort ed osi \ 'V' ■ 

. ' vVantar la tua perfìdia? è tu, che. sei 

Degli émpi il padre nOn ti struggi or or^» ? ' 

Dalbiecdtuogiiatar.dagliaUirei' 

Ben k) m^avvidi che pensier nutrivi' 

' Dégni d^un scellerato qual tu sei. 

•. . Glì-'accenti tuoi, gli accenti tuoi corrivi 
; A diffamar d’un perfido son frutti ; . 

E atro veleftp.ognor tu sputi a rivi. 

» •' » ' * ♦ ' ■ * 
Conìpisti !• tuoi disegni d’ira e lutti 
■AppOTtatori. Ohi qual barbara frode, 

Al cui influsso soggiacemmo tutti. 
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, ' D'un affilalo acdar che appena . 

• Strider sul mento alla ferita uguale 

- ' È il truce inganno di cui l’empio gode. 

Malvagio! più ti alletta quel fèrale ' 

Desio di stragi, >he clemenza: al re|lo 
i.’ÌDgiusto preferisci, al bene il male. , 

. .• r’,. 

V ' \ f • ■ . * ■ 

L’altrui rovina e pianto ognora eletto . - ■ 

Pascol ti fu. Deh! meco il mondo frema/, 

E a te ricusi terra e màr ricetto. ■ ' . 

Ti fulmini del cielTira suprema, - 
Ti svelga ùn turbin dai paterni lari , ’ 

Che U slanci de) mondo all’ora estrema '• .. V 
, Maledetto perfm da’ tuoi più cari . ' • 








, ' IfRUieiilnaloiie 



Obi come/O Dio; I!infamè iurba 
' Wmier persecutori! ' ’ ... - ; 

. i)ì quanti estrani ; e Jigii- mìei s'avVentano 
Contiv di mìe, i.Xn'ii)ril ^ v- ; 

In ' ton.Ìepò'cé : ■< irtspèrdetcf/» 

« Le sue ’^ià spar'té membra, » ’ 

Qual inai, qoaì inai fra le nàzion più misere, 

' Italia' tua rassenabra?, . 

Sorgi, Signor,; sii tu mia Sosta, ^e gloria • 

Che vibri lampi intorno. ' ‘ ' 

Mio prono capo la’tuà man benefica 
Sollevi ai rai del giorno, , ’ 

Co’ miei delitti, almo Signor, rammemora 
Anche i offerti dànìii. ' ‘ . 

Perchè,' pietoso Dio, mi vuoi ravvolgere 
In seifipìlerni affeniii? 
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Lassa io cado nel tuo seni... Qual vivida 
Fiamma m’ accende il cuore? ' ‘ 

. . Qual mai sento vigor mentre la desterà . 
M’innalza del Signore? 

I mille mille acciari che mi cihgono 
Più non pavento, o Dio. ■ ■ ’ • . • 

• Deh 1 correte, ó miei figli, e abbandonatevi * 
Tutti nel seno mio. y, 

Gli empi che senw causa mi straziarono . ' ' ' 

Trèmin d’Italia al nome, ' ' . 

Fiea da mie mani le nazioni trarbarè . , 

Un’ altra volta dome, - , . ■. . 

f .... ' N 

Si tutta, tutta dall’Eterno origina > -, .. . 

La mia salvezza ognora, y ■ 

Co’ figli benedici, o Dio, Tltalia . ^ ■ 

Che d’esser tua si onora. . . ; . • . 



ÌLaitientftKlone VII# 


Deh ! pér pietà, figliuol, frena lo sdegno, • 
Non i^ddoppiàr percosse : al t^uo furore, 
Alllira paz2a contro me pon segno. ■ . , 

‘ Tu scorgi ornai qual m’agita dolóre 

Per quei colpi che irato mi scagliasti : ■ 

;pi tua pazzia quanto mi piange il cuore 1 

Quali orme sanguinose non lasciasti 
. Delhraccio tuo. sopra lo' membra miei • 
Cessa 1 tua mah troppo su me gravasti. . 

T’arresta e pensa; .. e alla tua madre pie - 
’ Volgi le- luci. Qual di me facesti 
Scempio deh mirai . . e le ferite rie. 

Del mio corporeo ingombro a sì rubeSti 
■ • ineendii del tuo sdegno non v’ha parte 
Che sia intatta, e che il duol non la molesti. 



Per lue furie ed error' troppo ho già spar le 
■ E yesti, e chioma '; e ancora , a tutte Tossa 
Un gelido tremore $i comparte'. \ , 

Soffre il mio capo assidua percossa ' 

. Siccome nave in gonfio mar: la piena -• 
Dei dolori mi dà tremenda scossa. 

La faccia mia tu vuoi veder serena , . 

\ E perciò, stolto^ mi percuoti in Viso? 
Forse per gaudio prendi tu la pena? 

Dal mio, dal tuo nemico sei deriso -V ' ' 
Perchè me fiediv e lui sol maledicij, , ' 
Me in fatti vdpi e. in delti liii conquiso: 

Imputridir le crude, cicatrici, ■ • . . j . 
Ed il mio corpo è fetido è schifoso,^ •• 
Di sozéì vemù son mie poppe: àltrici. 

In qual misero, stato e doloroso r , • • •..; v 
Per te mi trovo, e; curva oltre misura,. 
Per te di farini giovane desioso;! 1 ' ' , 

Ora per tua cagioni per mia sciagura-',' ;; 
Più vecclija assai divenni: un gesuita' 
Potea meglio corromper tnia natura? . 

Peggio che naorte è adesso da mia .vita ; 
Sordida e vile; e nnfmita doglia 
Siccome lione alto a ruggir m’incila. . 
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Eterno f e sino ^ quando fia tùà voglia 
Ch’io vegga i Ogli miei cieclii Insensati 
Cogli estrani squarciar mia bella spoglia? 

E sino a quando mi vOrko svenali 
I figli da’ miei tìgli, e daircstrano, 

Che in tuo nome ha divisi ed irritali ? 

De’ miei dolori il termine è lontano? — 



; " 
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l^amentiizl^ne 



Al mio dolore, al pianto mio Goiaoto 
Dunque sèi duro, o Dio ! Deh! alfin ti 
Di me a pietade; è U’ovi • . 

' Varco al tuo cuore il mio bisogno estreind... 
Piqtà, Signor, pietà ! io piango e gemo. - ^ 

Oh! qual rabbia crudel non mi divora > ' . 
Dinanzi a’ miei' nemici ! ardo di sdegno : . - 
L’ira non ha più segno ; , .. . 

Ardo nel volto ; e l’alma mìa sconv(>lta - 
Non trova pace ovunque si .rivolta. 

\ 

A poco a poco dai dolor consunta' 

Langue' mia vita ; e affranti ho nervi ed ossa ; 
Pur questa è lieve scossa, - / • 

Cl^è d’ogni mio r'ival son fatta segno 
Ai motteggi, e dei figli al crudo sdegno. 
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Divenni, ahi lassa ! di spavento oggetto 
Agli amici e propinqui : e ognun sinora 
Eugglla mia dimora ; 

E spesso awi'en che l’ospite inumano 
-Al mio dolore insulti da lontano. 

Ahi di vergogna; 0 Dio, cotesti infami 
Sieno copertile al tenebroso inferno 
Tratti da te in eterno! ■ , 

Errin per quelle tombe orride, oscure, 

Di triste esempio alle nazion future. 

9 

Muto fia il labbro di rio tosco asperso , 

B morte il chiuda^ e pinga di pallore. 
L’amico ingannatore 

; È vile, e colmo d’uh immenso orgoglio 
Con cui muovò pur guerra al divìn soglio. 
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liaiiieiìl azione l'X.*' 



Mi dispero, mi crucio, mi confondo, v' 
Che ognor l’orecchio rintronar mi sento . 
Dalle, voci nemiche ; o nel profondo 
Del cuor io gemo, e sembro lo spavento. ’ 
Lo sparso sangue io veggo; e mi molesta * 
Dei vivi figli miei l’ira funesta. 


Ogni straiiier m’insulta, e un reo diffonde ' ' ' 
Su me velen con sue calunnie infami; 
L'aquila rea mi strazia ; onte seconde • - 

Accoppierà alle prime sinché sforni ’ • ■ 
.L’istinto suo irritato più che un angue . 
Dell’affranta mia vita, del mio sangue. ' 


* _r. 
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Àhil m’iftvase un scomp^tio doloroso, ' ' 
Mi balza il cor Dell’agitato seno ! 

Quasi di morte io prpyo un misterioso 
Spavmìto € gelo. . . un limpido sereno 
Non veggo più ; ma tenebrìa funesta 
Mi ravvolse dai piè sino alla testa. ; 

Al già vigil leon dell’Àlpi io grido: 

Deh 1 sorgi alfin... qual lampo ti disserrati 
Ei dorme! Assordo di mie voci il lido 
Adriaco e Tirreno, e quella terra ~ 
Cli’esser deve più viva, ed è più mòrta, 

E Roma che di Santa il titd porta. 

■ Roma Santa? In aspetto orribil, ferò, ‘ 
Passeggia intorno e déntro i muri suoi 
D’Ogni più rea pàssion lo spettro. nero, 

Che’ fuga l’ombre degli antichi eroi. 

È santa? Si, col simbol della lupa ; 

Svenati i figli, cogli estran si sciupa. 

Oh! se altri mai d’orribili improperi 
Un nembo,’ o Roma, contro me scagliasse 
Come or fai .tu, io forse volentieri 
Muta l’ascolteréi finché passasse 
L’onda del suo furor: ma tu!... io fremo.., 
Rodo le mie catene... piango, e gemo. 
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Tu da principìD' tìel mio amor Toggetlo! ' ■ 

Tu a parte dei più cari miei segreti J 
Tu mia guida, mio senno!;;. Ad un banchetto 
Fummo ed altempio... Ahi giorni troppo lieti ! 
Con Dio sui labbri, e col demonio ni; cuore 
Mi vendi allo straniero" per amore? 

Vendetta! o figli, o terra, o ciel... Io gelO;r'“‘- 
Ed ardo a un tempo*. Ormài su d’essa pkmdii 
Inesorabil morte 1 irato il eieló ■; ■ ' 


S’oscuri per ribrezzo, e cupo roii]d)ii ^‘ • 
Sotto 1 suoi, piè -s’apra la- terra. Variate 
Ingoii Ja perfidia' ancor vivente - ' - 
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Quaiiti secoli ()r «lono (^la (‘he^fui 
Da’ te, misera! espulsa, e affr^la, o Dio? 
Del tuo cìglio il dolcissimo sereno 
,€he 'già mi confortò l’ira tua sperse,' . • 

- ET terribil pai sei. Tua destra invitta . 
Mi serra oguor, mi seppie, mi scompigtia. 
.Invan mercé- ti chieggo; invan io grido:.. 

« ferma, placati, ascoltami ; »,chò sordo ‘ 
Per ira sei. B fino a quando, o-Dio, 

Sarò in ambasce? Ah mostrati pietoso.: 
-Ripara le già fattemi rovine,. 

Rimargina le crude mie -ferite, -■ 

Per cui mi' sento in orrido conquasso". 
Meco de’ figli miei lo stuolo eletto - 
Di tue, percosse al tempestar soggiacque.-.. 
Tutti, coll’atro umor dell’amarezza ' 

Ci abbeverasti! e pago ancor non sei? 
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Fermati, fl-Nume! o almeno à chi t’implora 
Palesa un se^no onde deirareo. all’ire 
Ratto s’involi. L’innocente al reo 
i\on uguagli la strage; Dalla morte 
Me coi meno empi figli e nostra speme 
, Salva, 0 clemente -Dio! • 

Piegati a’^raiei sospiri, al pianto mio. 

Te placato,, son salva e vincitrice 
Pria di pugnar. Agli oppressor m avvento, 

E coU’acciaro in man b'en'io dimostro 
Che in foggia strana me’ di lor posseggo;' 
Di division la norma per. cui' forte 
Si serba degli estran l’iniquo impero. 

De’ ftumi miei dall’ubertose valli 
• Oltr’alpe soffierò le mille tende 
Siccome lieve mattutuv vapore. 

Allor io stessa ai figli miei protervi ' 
Insegnerò s’io son regina e madre. 

AllOr de’ Galli inverecondi e tristi 
Il dileggianle ehicchirir fìa mutò. ‘ 

Allor d’Albion la mal accorta' volpe, 

Che di gran pqzza e di rapine infesta 
Le floride mie splaggie, tutta scorno 
Colla còda dimessa altrove i passi ■ 
Rivolgerà seguendo TI lupo ingórdo ' 
Laggiù del Ponto alle contese foccie. 
Quando dei lidi miei sarò signora ' 



, - IS’?.-' 

J1 Maltese ed il Corso’, ed allri figli 
A me tolti da perfidi pirati 
Mi cliiamefamio madre; , • 

E allor rinnoverò mie antiche squadre. 


Dunque, Signor, d’Italia 
L’amara prece ascolta ! 

• Ad essa aitili più placidi 
J'iumi tuoi rivolta! 

Tremor, spavento orrilfile , 
^ Percossé, assiduo pianto 
E li pasto. mio da secoli , 
Né il fin io veggo intanto. 
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liamciitaKlone XI. 


Se egli è mai ver che la giustizia 'regge . 

. fili accenti vostri, 0 duci dei mortali, . ' 

Dunque al vostro giudizia ella sia legge, 

-, E.nonpassiOn brutali;- . 

. * » ■ ' .'V * . _ 

Ma no 1 Che il vostro cuore si .diletta ‘ - ’ 

D’ogni empietà che ha loco. sulla terra ; • - 

E,nel reo agir con frode maledetta . ' - 
■ ’ . Ognun di voi disserra: ; , 

I prenci, si, 'On dai materno. seno, , ' , 

Deviar dal retto, o appena balbuzienti ' • 

Già- seppero mentire, e senza freno . 

Scioglier ferali accenti. . 

Qual onda svaniran clic ardente arena . • - - 
Tacita e lenta scorre, e in essa è assorta. • 

Di dardi ognor l’arco di Dio balena,. ■' - 

Finché dispersa e morta . ‘ ' 
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Non sia dei re la turba ognór fremente 
Come branco di tigri , e sitibonda 

. Sempre d’umano sangue; e fra la gente 
S’aggira furibonda. 

Siccome pria che in florido roveto 
S’erga spinaio tenero s’incende 
Da industre man, che il c^mpo suo a far lieto 
Di bionde messi attende : 

Cosi il Signor dell’ira sna tremenda 
Colla vorace immensa fiamma ultrice 
Le prepotenti spine fia che incenda 
Che l’uman seme elice. 

11 mondo allor dirà : « Se il frutto coglie 
« Di sua empietade il trono, sulla terra 
« V’è un-Dio davver, che preniia le pie voglie, 
« Ed alle ree fa guerra..» 




*6 
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Il tiranno non crede, e in volutabro 
D’oscenità, di sangue, si dimena. 

Sta negli agguati, e seco 

Ila la scolta dei forti, e guarda bieco 

CoU’occhiO sanguinoso. ^ 

Assorto nella trama 

Attende impaziente il crudo'punto 

Per dispiegar rapace 

Sul popolo l’artiglio appena giunto. 

Poi l’innocente e il reo 
Trascina sempre a morte a suo talento. 
Giusto cielo 1 al mio popolo tradito 
Deh! fà ragione: e cada ogni tiranno > 
Da fulmini colpito. 



€e Coiieolafioni ìi’Stalia 
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CO.NSOLAZIONE I. 


Donna regai, invan tu piangi! invano 
Del Danubio al tiranno lagrimosa 
Stendi la molle incatenata mano! 

Gilè a te, siccome a meretrice esosa, 

Volge un risu di scherno ; 

E del rio capo con un molo alterno 
Insultandoti dice; «.Empia, ti struggi 1 
« Ad aborrirmi impara, 

« Tua libertà prepara ; 

« Quindi se puoi tutto il mio seme aduggi. 
« Aita invoca ai figli tuoi ! Glie fanno, 

« Ghc fanno gli evirati tìgli tuoi?» — 

0 Italia, Italia bella. 

Ora deiristrp ancella. 

Non pianger, no, ma spera. 

Questa favella intiera 

Forse un giorno cadrà sul tuo nemico... 

Scolpisci in cor quel ch’oggidi ti dico. 


V 
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Come turba di lioni furenti 
Sorgeranno i tuoi figli pugnaci : 

Non è spenta negli animi ardenti 
Dei grand’avi la prisca virtù. 

Frangeranno sijl viso ai procaci 
Gli empi ferri che già ti annodàro ; 

Ed armati d’un ghigno più amaro 
Fia ch’esclamin: « Tiranno! che fu? » 


Guai all’italo perfido e vile 
Che alTeetrano non muove la guerra ! 
. Deh ! colpisca invisibile stile 
Quella vita che troppo egli amò. 

Vivo ingbii iraconda la terra 
Chi feo rinsubri piaggio funeste 
• Ahi ! di sangue fraterno rubeste, . 

E d’Italia la vita merco. 



ì* I 


• '■ i! 


•> I' • . 
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CONSOLAZIONE II. 


Sia saldo scudo , inespugnabil ròcca 
L’italo cuore, intrepido allorquando 
Di mille guai piena feral trabocca. 
Benché la terra orribile sonando 
Crolli dall’imo, e d’Ocean nel fondo 
. I monti sien sepolti rovinando ; 

E i flutti ne ribollino, e profondo 
Traggan muggito, frangansi rabbiosi. 
Ed in sue basi pur vacilli il mondo ; 

E i più stabili popoli orgogliosi 
A si fiero cozzar alto scompiglio 
Assalga, e tutti fuggano paurosi, 

Ei miri tutto con sereno ciglio. 
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CONSOLAZIONK III. , 


Or si mudali uii canto novello, 

E concorde di trombe al clangor 
Lieti evviva, italiano fratello. 
Poh! solleva aireterno Signor. 

Pell’estrano egli sventa i disegni, 

E dei vili pur danna i pensier. 
lo lo veggo! già modera i regni, 
Li divide con cenno sever. 

Viva Dio ! Maestose le luci 
Dalle vette supreme chinò , 

E le genti, i tiranni, ed i duci 
Cogli eserciti ben numerò. 




Egli scruta coi fervidi raggi - 
Ogni cuore ch’ei stesso formò ; 

Degli oppressi, dei stolti, dei saggi-, 

. Dei monarchi ie azioni pesò. 

Colje serve tue schiere pugnaci, ' 
Q straniero, che cosà vuoi far?. 

Vuoi tu forse coi rapidi audaci 
Corridori pel. cielo volar? ■ • 

Di tue grazie iaì scenda la veni, 

Nostra speme, o Signore,. qual fu. 
Pugna, pugna in tua possa.' tremenda 
Per noi esuli erratili quàgght. a 



COSSOUZIQISE JV. 


Sorgi, Italia ; e il frapto soglio 
Or solleva fino al cielo. . 
Pugna, e abbatti con orgoglio. 
Di tue glorie squarcia il velo 
Al subbine balenar. 

Mira 1 i figli della morte 
■ A- tuoi piedi lacci han tesi. 

' Lenta avanzatU ma torte 
Tu li fuga; e dei prostesi , 

, Non ti piega al lagnniar: . 

* • . . f * 

Ti scavarono dinante 
Ampio baratro profondo. 

Li circonda ; che esultante 
Li vedrai piombar nel fondo* 
Fra le strida del dolor. 

Sorgi, Italia! fatti -cuore. 

Che disposto è, già il cuor mio 
Un vatidico furore 
Mi trasforma quasi’ in Dio, 

E m’innalxa a tuo oantof. ; . , 



199 - 


COi>ISOLAHONE V. 


Sorgi, Italian ! coi’ pèrfidi ' 
IVpmicl tuoi (X)ntehdi : ' . 

Su chi t’opprime jhnalzati,' 

La causa tua difepdi: 

Brandisci il ferro, e ruotalo • 
Sili viso a quei rubelli : . 
T’affretta tostò a chiudere 
La via di scampo ai felli. . 

Com’arsa estiva polvere 
Bei venti al soffio irato, - 
Gli émpi da té si spòrgano 
Ciré di te fér' mercato. 

Teco chi veglia Ausonia 
Con fiammeggiante spada 
Pugna,, offa ben che l’aquila , 
Sotto i gran colpi cada. ' 


e 


! 
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Sia breve, -angusto, e lubrico ' 

Dei fuggitivi il calle : 

E ognor minacè l’angelo 
Si sentano alle spalle. 

Airimprovviso colgali 
11 laccio a cui non badano ; 
Nelle lor frodi incappino, 
Nelle lor reti cadano. - 

Allora, sì, per giubilo ■ 
Palpi%ap mie membra ; 

• ' B griderò; '« Chi in vaglia.' 

' « Italo, a te rassembra? » • 

ff Tu ancor sei quel terribile . 
Che coruscante d’armi 
Tutti i nemici ed emuli 
In tuo -furar disarmi. ' • 

« Mentre le volpi lubricbc 
Erano in festa e riso, . 
Tu, ,tu .sorgesti impàvido, 

. Ti shiascberàsti il vi§oV 

« Sorgesti eupororribilei- - 
Come di mar tempesta ; 

E di perdono j barbari 
' Invali li féro. incbiesta: . : 


« Contro di te si volsero 
Poi disperati, insani; 

I denti digrignarono 
Come rabbiosi cani. 

I 

« Ma tu l’avventi celerò 
Quasi leon ruggente , 

E lutto abbatti indomito 
Col braccio tuo possente. 

Deponi, amata, Italia, 

H tuo lugubre ammanto ; 
Scuoti da te la cenere. 
Tergi dal viso il pianto. 
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L’angelo di giustizia in truce aspetto. 

A gran passi quei flutti percorrea ' ' 
Calpestando l'Egizio maledetto. 

Gol brando suo che folgore^parea ■ 
Le semivive galleggianti teste 
Come grano nei campi egli mietea. 

Ma in quel punto che Tire sue funeslé . 
Calmarsi, e il ferro insangoinato terse 
Nelfonde prodigiose atro-rubesle. 

Il memorando lido si coperse 
D’Israel quasi esan'une; e tremarrte 
Dietro ognun per paura si converse. 

Ve’ la sposa allo sposo trepidante 
Stringersi al fianco, e pallida ed iPcertà 
L’amato ribaciar la bella amante. . 

7 


■ ■ V . i46 ■ 

Scorso un breve. rumor, quasi in deserta^ 
Piaggia regnò silenzio ; chè una voce 
lYa quella turba muta alzossi aperta. 

H.gran duce favella;'.® Orsù, veloce, ' • 

« 0 popolo, di grazie un canto eleva ■ 

« Al Dio che spènse il tuo rivai feroce. 

fi Fissa il guardo ^ul mar, che anCor solleva 
« Dei barbari oppressor le fredde membra.; 

• « Se puoi trova il valor che si temeva. 

. . ’ ' - 'N. ** ‘ ^ 

fi L’inaudito prodigio, ognor rimembra, 
fi E chi Paprò. Sclierno' agli Egizi Dei l 
fi Nessun di' loro il Nume tuo rassembra. 

fi 0 divino Israello, o turche sei-^ ' 

fi Farv’orito'cosl da un Dio tremendo, 
fi Innalza tuoi concerti sopra i rei. ■ 

Disse'... e ie giovinette allor steiulendo.' 

Lo nivee palme alle canore corde ; V 

■ Hesei'o caro un lido così orrendo. .. . \ 

Alia melode tacquero le sorde 
Acque del mar, Sciolse ìLsno'canto il duce , 

' .Ed Israello il ripeteà concorde ' . ' 

Circonfuso di viva arcana luce. : 
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Volò sui poggi eterei ' ' , . 

-De’iìgtì oppressi il grido' 
Dal ferreo giogo e barbaro 
-D’un Egiziano infido. ' 

Udì l’Eterno, e un fremito 
Diè d’ira', . . sulle piante • ' ' 

. Ei si rizzò. . . sonante • 

Poi mosse, e dispari. 

Al suó passaggio i> turbini 
Più' fieri lo seguirò..: ; 

I piùVovefrti fulmini 

. . Afferra in suo deliro... - ■' 
Le sfere si fermarono, • 
Curvarsi i firmanienli , 

II suol tremò... le genti : > 
Alto terror colpi. 

Venne minaee, e al perfido - 
. Tiranno non fe’ cenno ; 

Ma sol guatollo orrìbile 
È tramntogli il senno. 

Sui sudditi incolpevoli 
Strage disserra' è morte...’ 

’ Se spézza le ritòrte, / ' 

E ànnòda glioppressor, ' 


„ t48 : 

M’avvidi, si, che ai despoti 
Iddio taior perdona,- ^ 

Ed i soggetti popoli ■ 

All’ira sua abbandòuai 
Ma a pena poi più JófwWlp '. > ' 

Ei serba L fé tiranni ; ; ' 

Chò deiia/ita ì danni - . 

Per essi sono fior. : ^ . , 

• PoPOl,® 

E Iròppit) ver £h’ai desjioti • ; • 
ir nostro Dio perdona-, V- ' , • , 
E gli evirati popoli , ; 

AU’ìra siià ^bandona " * • - - 
. A pene poi più orribili ' - 
Pur serbi i re tiranni, ■ , : : 
Sì, della vita i danni 
4*er essi sono un fior. • * . ' . 


ntosÈ 


Fuggimmo d’ujà Terrib^ , 

D ìlVòmbra^ampia co.tertVt 
Fuggimtnnò'im. empio prin^ip 
Pel suo iQ^egoife incèrti ; , ’ - 


— I4Ó - ' 

Ma al celèbrato pelago 
Giunti, il vedemino irato ’ ' 
Volarci sopra armalo ‘ ; ”■ * 

Nel màttullno aliior/V ' • . .. 

Voi trepidaste, e- unanimi * ■/ . 

Volgeste a me querelo. ’ : ' 

Su noi già già pendeano ' 
blariiii. del re crudele, ' . . ^ - 

Quando una voce mistico 
Scese dal cielò Immerga^ , . ' 

« La teumaturga verga . - ■ ' •. 

■ « Mosè jiell’onde or of. . , - ; ' 

■ • ' Poieoi.0' ■' ■ . ” 

Perdona a noi, se unanimi , • 

Volgemmo a le quereie. ' 

Alii rgià, sd 'noi pendeano' ■ 

L’armi d’un re crud,ele. ; 

Appena'udii, che celere • 
Sferzòtrevolleilmare:- 

■ Ed, -ecco ! oh qual prodìgio 1 ‘ 

Scindersi in mezzo, e stare!',... - 
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». - - • ■ f f . . 

Eccojjv.d*!® ' 

Alzarsi in* un "baleno 

. : ' Suirareiiiosd .sjjfìo \ . 

. A'oianimo a ^ • ' . . . ■ 

^ .€ór§e' f Égizin, feryi<ìk> ■ ' • - . • ' 

•: • . f Siijl’oi^e-, nòstre ■ . *. ;• 

• Fra'tó due mura altohitó . ' ■ • ' 

■ ■ " Mentre. dicea in segreto: ' : 

. ‘ . «/O^ni magia pur. tentm^ . ’ 

. , , ^ ; fi jògnj òpra più che -, 

■ fitantamagìafiavana);- 

- ■ « .jyÉj^ttoìimaM^ \ . 

Si tò^ca it 

. - ' li’EgLzio ne insegùi^^ " . . 

. • \ vQiTanupVagnoltà tenera, . . " 

• ’ Àgnella che: desia, , 

- / \ ...-Sfuggitagli daU’aride-'^ - ' ' ' 

. ' • Ed affamate, zannèV\ ' 

*,Cui le' vitali canne • . • • 

' - Poco fiedè il crudel. 'i. ' ^ 

Gonfi di cieco orgoglìcf^^' s . 

Correan fra Tonde amar^ /' ■ . / 

• . Quando la voce dissemi v . ' ' 

. " - « Stendi la ver^ in. mare! » ^ 

•' La stendo... s’ode un.tremitò 

• S’o(^ùn fragor- profoi^ 

/Parche 

. , Par ohe rovini H ciel,: • . • 
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Ed ec^o^ aimè I preclpllt ./ 
Piombar quei fìuili irati ! 
Armi cd armali e principi 

■ Ecco già son prostrati! 

No, no-j’iieppiire^'un gemito 
S.’udl dagli infelici..; ■ 

Sul capo dei Pernici ^ 

, L’onda fatai posò 1 . ' V. 

Piangete,' o donne egizie! 
Piangete, o belle' amanti! 

■ E' sull’infausto peTagó ' 
Versate asisidul pianti.- 
Al -Vostro lutto il giubiio /- 


Risponde d’fsraélio. ;• . 
•Pera così ogni fello 
Cbe.il. vosliò prence amò.. 


PojPOfiO 

Piangeté, o donne egizio!! 

Piangete; o belle amanti!! 

'_ ■£ suli’infaasto pelago .• 
'Versate -assidui pianti, 

■Al vostro lutto^il giubilo 
Risponde dlsraeHo:. 

'Muoia cosi ogni fellò ' 

Che ùn re tiranno amò, V 


: . . - . ’BItfsÈ” 

0 foriero Dip terribile, ' 

' Osanna ! Osanna^rGsannà ! 

Da te si . scioglie il pppblb, ■ 

• Il re da te si dannai / ^ 

' Unico duce! al Aiìmine - . 

.Dei lumi tuoi s’atterra 
; ■ Ciii ardisce' ad aspira guerra 
- I Hberr«ddar. .V 

Piova sul capo al harbaro 
Che il suo simil calpesta: . ' 

' Il sangue sparso) e insegualo' 
La fiamma più rubestaj' 

.. Che a segni incancellabili - 
Scriva sulfempia fronte '■ 

Le stragi, il sangue, e fonte . 
Ché il scettro suo macchlàr.. 
Vola, 0 redento popolo. 

Alla region promessa : 

Che a servo gregge e timido 
■ Già troppo oziò sommessa. 
Terra feconda ed ilare - . 
Calpesta da vigliacchi 
' È un giglio in bocca ai ciacchi 
' ' Sotto ài noi cadrà.: ' . 
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Coraggio, 0 formidabili 
Campioni d’israello ! 

Il nostro Dio, vedetelo! 

^ Strugge ogni popol fello. 
Andiamo, o S[K>se amabili... 
.\on pianti... non lamenti... 
Terror di serve genti 
Ognun di noi sarà. 

PoPOIiO 

l’arliam, corriamo unanimi 
Come leoni ardenti : 

Terror di serve genti 
Ognun di noi sarà. 
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II. — Circotare fti C»*aBtsoni. 


D’Italia il nome, o ^nguinósa, audace 
Setta, non profferir! tutta fumante 
Sei di fraterno sangue. 

Il gran Borbone’invan la tua procace 
Bocca declama traditor. Tu l’angue . 

Sei che fiedesti il cuore 
A Italia in tuo furore. 

Sei tu che abbassi i buoni. 

Ed empi e infami innalzi sopra i troni. 

Nel clero oppresso esulta, e il sacro sangue 
Tracanna, 0 belva scatenata, insana! 
Presuli venerandi 

. Estingui col tuo fiato, p ^rfid’angue! 
Adempì i tuoi pensierneri, esecrandi; 

E abbatti il tempio e l’ara ; 

Presto al tuo mal ripara!... 

Vedi che noi siam gregge 
Che ogni cosa divora senza legge. 
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Metti pur mano al ferro , e tergi il suolo 
Còl nostro sangue dalla peste esosa 
Che diffondiamo intorno. 

E poi vetlrai quant’allo fia il tuo volo 
In ogni istante o giorno 
Verso la stanza in cui 
Giace ignota fra bui 

. La perfezione umana: 

E teco la trarrai... Oh età sovrana!! ' 

Ma poi onde più sciolta sia tua gioia 
Il cener sacro dei rivali tuoi 
Getta in balia dei venti ; 

Che il triste aspetto non ti dia più noia 
E non risorga a taciti lamenti. 

Tu intanto guazzerai 
Fra le delizie. I lai ' 

Ed i rimprocci nostri 

Non ti molesterai! spiantati i chiostri. 

E poi dell’Idra gallica i furori 
Tutti imitando, il trono deU’Eterno 
Rovescia col pensiero, 

E rinega dal ciel gli abitatori. - ' 

D’alcuni pazzi, die per l’orbe intero 

Spaziarono, protesta 

Essere imago infesta 

Cristo, e di fè sol degno ’ 

Nel femminile vacillante ingegno. 


Ma rOrco ride che di tanti danni 
È la sorgente infausta : e d’un sogghigno 
Sprezzante s’arma ancora 
Dell’universo il rcge: e ì tanti affanni 
E sforzi tuoi contro il suo braccio ognora 
Ei mira con dispetto. 

Cosi d’un fancìulletlo 

La furia alto gigante compatisce, 

E i conati insensibili schernisce. 

Tulli i felici abitator del ciclo 
Si giocondan con Dio : ma pur pielade 
Seniori di tua sciagura, 

E non li offusca di mestizia il velo 
Denché su te vendetta si matura. 

L’uomo che vii tu chiami, 

E neiroblio pur brami. 

Sente pietà del tuo infelice orgoglio, 

E per te prega innanzi al divin soglio. 


Fransoni mena orribile tempesta 
Quando Bacco gli scalda un po’la testa. 




III. — Mi jfMariii'e Méorenzo 


Guida a’ miei canti è un fremilo 
JVira e di 'giusto sdegno; 

Gilè dei fei-oci despoti 
Veggo il crmlele ingegno: 

A larghe spire i popoli 
Gerchian simili a un’angue, 

E al ferro solo, al sangue 
Anelan notte e di. 

Roma lo sa : indelebili 
' Serba ancor Torme impresse 
Di quelTimpero orribile 
Che tutto il mondo oppresse : 


Trema alla sola iinagine 
Di tanto mostro spento, 

E fredda di spavento 
Guata se ancor peri. 

Lorenzo il sa, cui memora 
Oggi di Dio la sposa. 

Scenda lui stesso, c narrimi 
Su 3 vita procellosa: 

Dal coronato orgoglio 
Quant’ei soffri mi dica. 

Ogni ardua fatica' 

Alfronta il mio voler. 

La troppo balda Espel la 
Udi i ^uoi primi pianti. 
Trilustre al biondo Tevere 
Volse i suoi passi erranti. 
Confuso al mobil popolo 
L’are ed i nuii^i irrise ; ' 

E tosto si divise 
Da un culto menzogner._ 

Dei Sette Colli il demone 
Sempre e più fier ruggia 
Contro di Piero , e i validi 
Proseliti inseguia. 

Oh scorno 1 la tirannide 
Fugge la luce, il vero; 
S’annotta nel mistero, 

È sdegna il Creator. 
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Dal tenebroso soglio 
Saetta i suoi portenti 
Fra mille oscuri oracoli 
Che fan tremar le genti. 

Vile chi a tanta insania 

' ■ ) 

Si prostra e ancor l’adora! 
Costui sè stesso ignora, 

E crede infamia onor. 

Sòsta allo sdegno! parlisi. 

Del nuovo Pier-, di Sisto : 
Égli col ^gregge fervido 
Oprava ognor non visto. 

No, dai modesti presuli 
Non si pensava al soglio. 
Frutto di bieco •orgoglio. 

Di sangue e di viltà. 

L’ispano eroe con giubilo 
Dal' gran pastor s’accolse: 

E all’ara sacra il candido 
Cor giovinetto volse. 

Quivi fra mesti cantici 
Ei trasse i di più belli 
Del vero Dio ai rubelli 
^ Pregando ognor pietà. 

Ne’ sogli! suoi fatidici 
Vide di Sisto il fine... 
Caduto il duce, orribili 
Ne prasagia rovine. . ■ 
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Tre dì passò fra i 
E prodigò sue cure .• ’ 

Al veglio ; e le sventure . 

Non seppegli tacer."* 

Piànsero entrambi ! 'Óh tenera 
Dólce' armonia d’affettì 1 
Il crudo vaticinio 


Tostò seguir .gli * effetti . 


?!• 


Un di lo stanco veglio 
Armata ciurma invado j 
E sotto cento spade ' - " 
Piouiba sul suo sentier. 

Esterrefatto e pallido ’ ; 

11 giovane levita ' “ 

Cadde di ^isto in braccio 
Ignarodellavita.'- 
Ma i luridi carnefici ' ^ 
Tolser dal padre il figlio : 

E con feroce piglio 
Tratto al giudi 2 ió ei fili.' 

Quel mesto e dolce spirito 
Intenerì il tiranno. 

Cui sordida avarizia 
Ognor tenea in affanno.” 

« Vivi ! esclfimò I itta;Celere 
« Porta costi il tesoroV» ' 
Rispose il giovin ;*^^« róVo, 

« Vien meco/ sta qUaggitì. » 


■'.‘f 


Dietro gli corse il cupido v 
Cinto da scuri è brandi,. 

Un tratto il prode*' diaconò 
F e’ cenni e diè comandi . 

'■ Tosto Una 'grama éiacera 
Turba copri- il sentiero,/. 

. Allora ei disse, altiero 
. .« Eccolo ormai costi !.» c • 

Al fuoco il sozzo deiftòhe! ! 
'Gridò ir tiranno irato/ ■ , 

^.u ferrea cratiroia .. >‘V 
Fu tosto Vovesciàto * ' 

. Già sànguè/e c^àrni stridono , 
•/Sopra i carboni ardenti:.. 

•Ahi ! quale' fra i. rèdentL ' , . ■ 
Strazio maggior soffrì ? • 

Più forte irnUovo Scevola' ■ '• 
Per un vigor supernò . ' 

'• Suirorrido Supplizio ' • ;■ 

Col riso uni lo scherno : 

V « TiranhO! Ye’' chè. t(ù:ridó' ' ' 

■■ « Già dtt una parte io sonoi 
• « .Volgi; rivolgi il dono / 

- , « Pel des'oo-tuo infernal. — - 
• <f Or mangiai è degno pascolo 
rf'Di voi la carne uniana. ' , 
f A divorar^ i'popoli 
« Usa ò virtù sovrana : 


Fe’ nel .suo sdegAp. piovere , - 

Mille saette e'jtìiUév^ - . ' . 

Ghe Roma e Campidoglio' ■ ‘ 

; V Mandarono m .ife ville. ' „ • 

- . . Su qi^i famosi ruderi ■ . , 

. ^ ■ / ' 
. Scrivi: '«L'altierafrmnte - ' • 

■ ; , . - Solo, curvò il Signori » ^ ' . ' 



'i- • ' . 
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Ahi vinse hn fatò barbaro, ■ ■• 

E la nequiltià ha vinto 1 ^ - ; 

Per. così r^a vittoria 
A maledir son spinto . . 

Sorrise la tìrànnide ■ ' . - 

Dell’innocen^ al ; pi?mto,- . 

E àCcolkè' là tue lagrime , 
-'Con un beffardo 'capto. ' - ~ 

Calunnia ! . Oh t siV dèìl’Erebo 
• È la più esosa figlia.-. 
Susurra ed ancbe i popoli 
Col ronzo" suo scompiglia. 

11 giusto pel vipereo • 

Morso non ha chè scherno, 

E non paventa l’impeto 
Deinrrilato inferno. 


uic)i I. t:l)y Goc^Ie 


' ■' f65- ■ '■ ■ ^ 

Se un verme sozzo avventasi \ ' 

A lui dairatra polve) . ' . - 

Appena il mira, e schiaccialo', J. 

E ih essa lo' ravvolve. ) 

Calunnia te sue tenebre I ' , ' ' • • ' ■ 

Sul vero Un tratto stende , ' 

Itegli inesperti ranima : - V : ) 

Con poco .vìschio. prende; : 

Ma quindi il ver più l^gldó' - • '• . ;• 

, Squarcia il funesto velo, . : . ; . 

.E la sua luce- è nitida - :’ ? C •' ' 
Come d’un astro in cielo. . ‘ 

Oh Hi ravviso, 0 misera ■. * ' , • - , 

; Furia d’inique bramè^ . 

Di qiial nefando pascóld ... * •' • . ■ . 

Non saà la: tùa farae?-! ;) ,•/•••. '• \ -V / 

0 dolce amico^ allegrati ! - r'. .. • ' 

Che tua virtù- riluce. -, - ‘ ^ V. 

Sei degno d’aìiò encomio,' " ■ ■ ’ : ' . ■ 

'Nella virtp, -mio ducei” - ^ . 

Ma tacip,.chè .gli, enconau' 

• Fiedonp -qn’alma umile : - • . 

• E poi per dir'-tuè glorie, ' ’ ■ - . ' 

• Troppo il mio canto è vile., ; : . - 

CSo / ' . V- 
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: W'iyUa. ^ 

iiHVonomustico i^eUà Madiré. ' -• ■••• . ^ 



Tesser di fiori lin sèrto* io; ti vorrei^ ^ ^ ... ; 

Maiire (!Ure(tà/ irr giórno si rldehtó 
É celelwar ira ’r (»rmi tentéréi'^ 

La Dea per cui si 'forali di pT^sseiite. 

Ma. , /Ó vair désio !. mentre, ttì sola sei . 

• Del mio cuore iògge'tto e di niia mente . 

È forza arcana tutti i sensi miei, N '' ' - 

.0 madre, in te ‘raduna dolcemente.!^ ; 

* * . ' , • ^ ' * ' ' ' ’ • * . « 

Chi mai fia spiegiii gdanìo può natura . . ■ 

/^ui fip al nqnae di chi .diè ipr y^ 

• 0 profondo mistero t d dql^e cura 1 

Solo so dir che sento »'. , e ‘il di ^ ' 

Ad augurarti dlàila.divà' pura' ' • ' 

L’amorè ohe a te, o ttiadre^ tienmì unità . 
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« » » ^ / 

V • : •, .. . » *•' V’ ' 


Vempesifh 


^ Già già spaile razzUrfo,. veloci Vi ^ ' V : V 

‘ Or s’addehàano i nembi, i rtibelli ■ \ 

. Venti pugnan... V^te,;lrateUi, . <■ ; 

' ■ Còlle voci ^ pietose a predar. • 

• n tuonante potremo pl^^car. . • • , ' , 

. ‘ Oh -che lampo L Oh che sccppiól Oh' che notte! f 

Deh ! prostràtèvi umili din^^ ' -, • 

A qoeU’ara di fiamme. brillante; . ' 

- Che le Ipfte — esorm rimmoiial, /; ; _ - V 

E giustizia att^amoré pre vai. , ^ 

, Spaventosa oimè ! córre fra i nembi ■■■■,•.■ 
Gravi d’acqua la voce sua orrenda, ... • . ■ 

E tremenda — più vòlte tuonò, 

. : , E la terra dairimo crollò. / . • - ' ’ . 
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Spasso spesso il rimbombo è ' - . 

-ne ogni sasso, ogni pianta' ne trertìa * ’ 
K per tema — scompigliasi il mar- ' " 
iNon udite il suo cupo mugghiar ? 

Dell Eterno la voce è potente, v '• 
Rovinosa dovunque si spande ;' ' 

Dessa e grandè— r^in suo indomb.furor f- 
^ Fassa, e dietro ;non lascia che^Wor, • 

S avvicina già il turbiti, fremènte, . • 

Già già grandine informe rovi^.. » 
oi dispera la gente-tapina,' • y 

E dolente — invan chiede mercè/l '//;i • ^ 
Tua pietade, o Signore, dov’è ? • . 

' • ^ : V • • 






Vlt—MtiyMemftué. 


Vide ne* sonni placidi - 
La madre in sen chi avea* 
Nacque, e una luce splendida 
La culla sua ayVolgea. 

Crebbe, e sdegnò de’ pargoli 
Le levità innocenti : 

Prodigio delle genti 
Fu in un’età maggior. 

Fi sopra il voi dei secoli 
' L’alta sua mente china : 

Qual spuma' nell’Oceano 
.0 in faccia al sol qual brina 
Scorge passar degli uomini 
Il fasto, il mondo intiero, 

■ E restar solo il vero 
Dinanzi al Creator. 

Sorge, ed al ver con giubilo 
Sacra il suo cuor, la mano, 

I pii che il precedettero 
Ei mira da lontano.. 
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A mula solitudine 
Voce del ciel lo invila... 
Pensa... Ahi 1 nel mondo ansila 
Gioia il potria macchiar. 

Fra un perigliare assiduo 
'Gome segiiire il vero» 

E di virtude impavida < 
Battere il bel sentiero?... 

.Ma scosse ogni malefico 
Bubbio in suo pio delirò: 
.Sprezza l’allrui sospiro, 

11 vile lagrimar. 

8’avvide quanto è tenero 
Di caslitade il giglio, 

Esposto a fieri turbini, 

, A più d’un crudo artiglio. 
Siccome accorta e pavida 
Colomba dal rivaiò 
Fogge battendo l’ale ' 

Vèrso l’amato nstel; 

Ei cosi vola rapido 
Del chiostro alVombra amica : 
Qui trasse i di fra i gemiti, 

, E GhiaFavalle il dica. 

Astretto, come folgore 
DaU’eremo disserra, 

11 novatore atten-a, * , 

Poi lo ridona al ciel. 
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Dalia sua bocca etoerfono 
D’alta èloqueuza fiumi ; 

Scriva e dai sacri calami 
Guizzano- cento lumi ; 

'Stende la destra, e il soglio 
Di Roma che . vacilla , 
Sostien, d’ira sfavilla 
E abbatte ch’il vi<ilò. 

' S’alza, e d’iniqui despoti 
1/orgoglio frange e l’ira ; ' 
Strappa da man tiranniche 
Gli fq*pressi e si, ritira; 

(>osi nell’antro accogliesi 
Leonessa generosa 
Se a tigre sanguinosa 

I nati suoi levò. 

Sull’orme sue la pallida . 

Turba dei morbi fugge : 

II fervido suo sp.iritf). ^ / 
Ogni mal seme adugge. 

Va -al tempio, e lo festeggiano 
Spontanee le squille, ... 
.Mirabili faville 
Lo inve^stono alLaltar. 

. Passa, e dal letti hmebci 
.\i guardi suoi potenti 
Sorgon gii 'estinti, e fervono 
Le salme già fetenti, 
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Airombra sua traftigasf ' • 

La morte inorddila , . 

E lascia quella vita 
Che bramerìa- troncar. . 
Dinanzi a lui s’involano 
Dell’Orco i spirti felli*: • 
Placa delFonde il fremito, 

E i venti ognor rubelli, 
Sventa procelle ; e i popoli 
Trepidi a lai .portenti 
.S’avvolgon riverenti 
Del Taumaturgo ai piè. 

Ahi! stanca allìn di vivere 
Quest’alma generosa - 
Morte invocò, che c.elere 
S’allontanò paurosa 
Dell’onte sue ben memore: 
Ma ai cenni alfin del cielo 
Tutta tremore e gelo 
Sopra del Pio si fe’. — ' 
f L’astro maggior del secolo 
Sparve con un sorriso. 
Perchè le genti attonite 
Bagnan di pianto il viso? 
Abbasso il lutto! o popoli. 
Fissate i lumi in cielo... 

' Ei spoglio del suo velo 
?^el sen di Dio posò ! 
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Oh! gran stoltezza è il piangere 

• Chi al giubilo s’avvia. 

Piangansi quei che sorgono 
A questa vHa ria ! 

Degli innocenti spiriti 
■Non turbisi la' pace... 

Sol chi in delitto giace 
Muoverè al pianto può.' • 

0 d’alma luce splendida, 

Oh! salve, augusta valle! 

Ai celebrati nideri 
'Deh! chi m’addita un calle? 
Tutto è silenzio... e fremono 
Sol fra mine i venti , 

Che ai mistici concenti 
Solevan muti star. 

A me d’antiche glorie 
Parlano i fréddi sassi. 

La stessa sacra polvere 

• Calpesta da’ miei' passi 
Grida t. « Profanò, arretrati, 

« Denuda il piede indegno : 

« Quivi, celèsti hàn regno, 

« Qui '.di virtù l’altar. ». 
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M’assediàro cHntornu orribilmente 
€ome di morie estreme angosce, ahi lasso ! 
E qual per pioggia tumido torrente 
Che da balzo si slancia, tal .fu il passo 
DeH’avverso 4i’appello; e.4n sul punto 
Da furibondi mi sentii raggiunto. 

Ombre d’infernò furonmi d’intorno 
Quasi ordinate in formidabil schiera ; 
Orrida in ceffo al muto suo soggiorno 
Parve la morte trascinarmi altiera: 

Ma Dio mi vide, e'iri suo vigor sonante 
Balzò dal soglio ritto sulle piante. 
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Orrure uiilversal l‘u allur di’Ei mosse... , 
Un misterioso e forte brividio . ' 

Rimescolò la terra ,c. il cielo scosse, 

E lutti i monti diero un, traballio, 

E le. stelle oscuràrsi da spavento • 

, Ueroosse aU’esordirvdel granóitteulo. 

In suo riirof precipite Ei discese, - - 
Curvati i firmarnenti, atra caligine. 
Ruotagli sotto i piè... fervido ascese. 

Rei Cherubini il dorso... la fuligine 
Ratto fende, e dei venti romorosi- 
’ Vola sui vanni inquieti, procellosi. , 

Sostò... di fosche tenebre airintorno 
Foriftossi un padiglion... tutto s’ascose 
in questo orribilmente atro soggiorno. 
Lentamente si muovon tenebrose 
Pel ciel le nubi ; ed un orror proibndo. 
Regna dovunque, c tutto trema il mondo. 

Al crebro folgorar del torvo Nume 
S’accesero gli oscuri e vasti nembi; 
Passano innanzi al suo siuistrp lume 
Ratti agitando i vorticosi grembi. 

Pregni di mille folgori e procelle, 
r error di prenci e di nazion rubelle. 
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Frangono Taria rumorosi tuoni 
Che fan tremare e impallidir la gente ; 

Dessi pur sono della bocca i suoni 
Del vindice ed irato Onnipossente. ' 

Croscia furiosa grandine fra lampi 

Che spezza, ammacca, strugge e copre i campi. 

Già già scaglia rEtemo sulla testa 
Dei ribelli una pioggia di saette... 

Ecco dura piombò la turba infesta 
Come sasso... Dall’ardue vedette 
Ei s’affacciò, mi prese per la mano, 

E da quel campo mi guidò lontano. ' 

A si gran pugna del Signor tremendo, . ‘ 

Ed al suo sdegno immenso rovinoso 
Spaccossi in mille parti il suol gemendo, i 
E nel seno profondo misterioso 
Mostrò di tutte Tacque le sorgenti, 

E dell’ignoto abisso i fondamenti. 
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IX. — EéO gte&so. 


In sublime concento i cieli annunziano 
D’un Dio la gloria e i pregi ; 

E negli immensi azzurri campi eterei 
Leggo i suoi fatti egregi. 

Dal di che splende i di futuri apprendono 
Armonica favella; 

E del Nume ogni notte i fasti celebra 
In ciascheduna stella. 

Più risplende del di nell’asiro fulgido 
Che tutto lampi e ardori 
Sorge qual sposo dall’amato talamo 
Sparso di mille fiori. 

8 *. 
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Brilla di giòia qual gigante io correre 
11 lungo etereo callé : , 

Maestoso del dèi parte da un termine 
Volgendo l’auree' spalle. • 

Del suo corso la mete è l’altro termine ; 
Ed a’ suoi raggi ardenti 
Non havvi chi s’asQonda ; lo salutano 
È piante, e bèlve, e genti. 
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X. — Mjo stesso. 


D. Chi fra di noi sarà 
Che del sacrato, colle . , 

Prema col piò le zolle? 

• Oh! chi sarà reietto 
A porre il suo ricetto 
Dove il gran Nume sta? 

Chi mai, chi mai sarà? — 

/?. Colui che serba neiroprar camiorc, 

E immacolato ha il cuore: 

Chi invan non ebbe 1 alma sua, negiùro. 
Empio disciolse dei simili a danno> 

E visse senza inganno. 
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ZI. — Vontrm VkrreUgìone 



L’empio a ogni error di sciogliere 
Il freno ornai decise; 

E già all^oblio commise 
L’util timor d’un vìndice 
Nume: e, oh qual procacia! 

Di Lui medesmo in faccia 
Bestemmie osò scagliar. 
Perch’Ei sostiene e tace 
D’esser con Esso in pace 
Si seppe lusingar. 
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Ma, ahi misero ! più degno 
Si rende dello sdegno, 
UeU’ira, del furor 
Dell’universo intero 
Del sommo Creator. 

Il labbro deU’incredulo 
Si muove a tristi accenti, 
Iniqui, frodolenti. 

Ei sdegna pur d’apprendere 
Che è d’uopo fare il bene, 
E sempre al mal s’attiene. 
De’ suor riposi ancor 
Nel conscio loco spira 
Sangue, vendetta ed ira ; 

Ed ahi! ravvolge in cuor 

^ Di notte fra gli orrori 
Come aumentar gli errori : 
Ed ogni reo sentier 
Lo alletta e di lascivie . . 
Lorda ogni suo pensier. 

Ma si gran colpe, o Altissimo, 
La iua pietà sorpassa 
Di perdonar mai lassa : 

Ed il tuo ver coi fulgidi 
Splendor s’aderge immenso 
Sopra de-’ cieli, infenso 
Ai nostri pazzi error». 
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La tua equità sublime 
Sovrasta aH’alle cime 
Dei colli tuoi, Signor. 

Oual mai sovrano ingegno 
Potrà elevarsi a segno 
Da aprir gli arcani tuoi? 
Abissi impenetrabili 
Son tuoi consigli h tioi; 

Di vita inesauribile 

Sorgente, o Dio, t’è presso ; 

E pel tuo lume istesso 

Contemplerem te splendido 

Sol che divampi eterno ; 

E Tesser tuo superno 

Si, si, godremo appien. 

Deh! spandi i tuoi favori 

Degli esuli sui cuori. 

Su chi ti crede almen; 

Sopra d’ogni alma fida 

In cui giustizia annida 

Scenda la tua pietà ; 

E sol t’aaingi a struggere 

L’umana iniquità. 

^ . 

Non mi raggiunga improvvido 
Degli ateisti il passo ; 

E non mi colga^ ahi lasso ! 
DelTempietà Tartiglio l 
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Per repentina scossa 
Non cada la mia possa, 
Come,,o destin crudel ! 

Già pna cader fur visti 
Quei ch’or son empi e tristi, 
Esosi al mondo, al ciel.' 

Ahi miseri! fur vinti, 

Furo da Dio ‘respinti" 

Come stranieri al eie! : 

Di tenebria palpabile 
Stese su d’essi un vel. 
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XII. — M potenii detta teiera* 


Se avventurato scorgi — in ogni suo disegno 
Un lubrico oppressore - non fiammeggiar di sdegno. 
Spegni il boiler dell’ira — placai tuoi moti vani; 

Non invidiare i prenci — non imitar gl’insani. 

I ferrei scettri in volve— tosto mina e scempio. 

Ai posteri ten ibile — ma necessario esempio. 
Attendi un breve istante — e un re più non sarà, 

E il tcono di cpiel misero — invan si cercherà. 
Torbido guata i simili — il prepotente irato, 

Digrigna i denti, e il sangue -berne vorria in un fiato. 

Ma Dio lo sprezza, é ride, — e tacito l’aspetta 
Al triste fatai giorno — sacro alla sua vendetta. 

Pur snudino i tiranni — il rilucente acciaro, 

E delle loro insidie— versino il nappo amaro! 
Svenino i lor fratelli, — spoglino gl’indigenti, 

Faccian governo atroce — delfanime innocenti ! 

Chè il brando alfin rivolgesi — e lor trapassa il seno, . 

E delle loro insidie — tracannano il veleno. 
Giustizia inesorabile — disperderalli in tutto, 

E della lor rovina — non rimarrà che il lutto. 
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Xni, — Mi Vate, 


' Pèr me dov’é, rispondi, 
Dov’è la pace, o terra? 
Dimmi se la nascondi. 
Se la mutasti in guerra, 


Nacqui infelice, e vissi 
Sol di tristezza e pianto. 
Stolto I perché m’afflissi 
Fra gli uomini cotanto? 
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